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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nel giorno dello sciopero vasta unità di forze sociali e politiche 

Tutta Napoli con i suoi operai 
Imponente manifestazione per salvare 
il siderurgico e il lavoro di ventimila 

I «caschi gialli» a piedi per dieci chilometri da Bagnoli al centro della città - Il sindaco in testa al corteo - La protesta alla 
stazione: i ferrovieri fermi per mezz'ora in segno di solidarietà - «Adesso andremo a Roma a farci sentire dai ministri» 

Prima che tutto 
degeneri 
di MAURIZIO VALENZI 

T A MINACCIA di chiusura 
Lj deU'Italsider di Bagnoli 
non è un problema napoleta
no, ma tocca tutta la nazione. 
È un colpo basso contro il 
quale ci attendiamo la solida
rietà di tutte le forze demo
cratiche del paese. 

Ieri tutta Napoli è stata a 
fianco degli operai in sciope
ro. Non soltanto perché la cit
tà sente di non poter soppor
tare nuove batoste, ma anche 
perché vi è coscienza di quello 
che significa Bagnoli nella 
storia delle lotte per la difesa 
dell'industria e per la demo
crazia. 

Nel 1944 agli occhi di chi si 
affacciava dall'alto di Villa-
nova appariva l'orrendo spet
tacolo di un informe ammas
so di ferri contorti e di rovine: 
era tutto quello che restava 
degli altiforni dell'Uva. 

Nel corso della difficile, 
lenta ripresa, gli operai senti
rono di dover identificare il 
loro futuro con le sorti della 
fabbrica e lavorarono con a-
bnegazione alla sua rinascita. 

In seguito, ogni volta che, 
forse allo scopo di coprire gli 
errori dei tecnici e dei gover
nanti nostrani, oppure, a vol
te, per far pagare a questa 
parte del paese lo scotto delle 
crisi del mercato mondiale, 
sotto le ipocrite bandiere del
la «riconversione» o dell'indi
spensabile «taglio dei rami 
secchi*, gli organi di governo 
ed i centri dirigenti dell'IRI 
tentarono di mettere in forse 
la validità dell'apparato indu
striale napoletano, gli operai 
scesero in lotta e pagarono di 
persona. Come avvenne a 
Pozzuoli in difesa dell'Ansal
do oppure a Napoli con i 45 
giorni di occupazione delle 
Officine meccaniche e fonde
rìe oppure ancora con i 70 
giorni di sciopero dell'Uva. 

Quante volte credemmo di 
aver perduto e quante volte 
riuscimmo a salvare almeno 
la parte essenziale del com
plesso industriale napoletano. 

Da quando, dopo il responso 
elettorale del giugno 75, una 
giunta democratica di sini
stra si è insediata a Palazzo 
San Giacomo, questo sforzo di 
difesa è stato da noi conside
rato come un punto irrinun
ciabile del nostro programma 
e dobbiamo riconoscere che 
sempre di più attorno ad esso 
sì è creata la più larga unità. 
Anche oggi questa unanimità 
sembra manifestarsi in pieno. 
Ma fino a che punto essa è sin
cera? 

Ieri al corrispondente del 
•Corriere della Sera» ho rispo
sto che non esiste un apparec
chio in grado di misurare la 
sincerità della gente. Non vi è 
dubbio, però, che i sospetti di 
insincerità divengono legitti
mi quando si assiste al fatto 
che tutti dicono che «si deve 
salvare l'Italsider*, tutti giu
rano sui loro santi di volerne 
garantire la vita e poi, invece, 
per un insondabile mistero, 1' 
operazione di smantellamen
to va avanti. 

Il ministro De Michelis non 
parla più come parlò alla Sala 
dei Baroni nella scorsa pri
mavera e, mentre afferma 
che quella in corso è un'opera
zione positiva, chiede al sin
daco di Napoli di far pressio-

DOfTUMH 
il GC del PCI 

Il CC e la CCC sono convoca» 
ti per mercoledì 6 ottobre alle 
ore 9.30. AU'odg: Convocalo» 
ne del XVI Congreno nazio
nale del PCI. Relatore Enric 
Berlinguer. 

ne sul governo di cui egli stes
so è componente e per di più 
in quanto preposto al dicaste
ro delle industrie di Stato. Su 
chi devo fare questa pressio
ne? Sul suo collega Andreat
ta? Ma se io avessi tanto pote
re, la questione sarebbe già 
risolta. La verità è che lui nel 
dire questo dimostra quanto 
insicuro egli stesso sia sul fu
turo di Bagnoli. 

Anche il direttore del «Mat
tino» nell'editoriale di dome
nica piange sulle sorti deU'I
talsider, quindi non crede nep
pure lui alle assicurazioni go
vernative ed inspiegabilmen
te se la prende chissà perché 
con le manifestazioni di que
st'estate e la presenza di Ve
nezia a Napoli. 

I sospetti sulla mancanza di 
sincerità degli uomini di go
verno non sono ingiustificati. 

II ministro Scotti, per e-
sempio, secondo il «Mattino» 
avrebbe detto: «Chi ha fatto 
all'interno delle PPSS un pia
no per Bagnoli con obiettivi 
produttivi e di ristrutturazio
ne, oggi, profondamente con
traddetto dalle attuali misu
re, dovrà renderne conto. Non 
ci può essere impunità all'in
terno delle imprese pubbli
che». Ma ci sarà pur stato da 
parte del governo un avallo di 
quel piano che è frutto di mol
te lotte degli stessi lavoratori 
di Bagnoli. E poi così Scotti 
dimostra di essere in contrad
dizione con il suo collega De 
Michelis. È vero anche che 
Scotti ha detto che si deve 
partire «dal presupposto che 
tutto si può toccare, ma non 
certo Napoli, dove la situazio
ne sociale è già esplosiva». E 
qui siamo d'accordo. 

Tutti chiedono chiarezza, o-
norevole Spadolini, e risposte 
che rappresentino il governo 
intero e non opinioni di questo 
o quel ministro. 

Hanno parlato chiaro i sin
dacati. Giorgio Benvenuto ha 
detto: «A Napoli, ove vi sono 
seri rischi circa la credibilità 
delle istituzioni, fenomeni de
generativi come la camorra e 
il terrorismo non si combatto
no certo chiudendo le fabbri
che». 

Ecco perché ho detto — e lo 
ripeto — che se fino ad oggi la 
città non era, a mio parere, 
ingovernabile, adesso la si
tuazione rischia di precipita
re Mentre sono in difficoltà 
tanti settori della nostra eco
nomia, dal settore conciario 
all'AIfasud, in una città che 
conta 130 mila iscritti agli e-
lenchi del collocamento e 50 
mila cassintegrati, e per di 
più nel momento in cui la 
Flotta Lauro trascina nel suo 
collasso 1.200 marittimi, e de
cine di alberghi e cinquanta 
scuole sono occupate dai ter
remotati, chiudere l'Italsider 
è un atto di governo inqualifi
cabile, è un vero e proprio de
litto. 

Vi è almeno da sperare 
(magra consolazione!) che do
po questo l'onorevole De Mita 
cesserà di indicare Napoli co
me la città «asso pigliatutto». 

Se «l'operazione strangola
mento» dovesse andare avanti 
fino alle più gravi conseguen
ze, è chiaro che la città diver
rebbe ingovernabile, anche 
per la nostra giunta, e che il 
Consiglio comunale, che si è 
molte volte unanimemente 
pronunciato a favore deU'I
talsider, sarebbe allora da me 
chiamato a prendere posizio
ne fino alle più drastiche deci
sioni. 

Prima che tutto degeneri, 
tutti gli italiani devono sapere 
che questo è il punto a cui sia
mo arrivati. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Ma dove sono quelli deU'Italsider? Quando arrivano?» Sono le dieci del mattino. Lo sciopero è di quattro ore, s'è 
fatto tardi; il corteo di migliaia di operai di Napoli e della provincia, già grosso ma ancora monco, parte un po' moscio e 
silenzioso dalla Ferrovia, verso il centro.Dl problemi ne hanno anche loro: ventimila operai metalmeccanici in cassa integra
zione. Ma tutti aspettano l'Italsider. La gente si gira a guardare alle proprie spalle. Di lì devono arrivare. Secondo il 
programma avrebbero dovuto prendere la metropolitana e sbucare dal sottopassaggio della stazione. Ma quando arrivano? 
D'improvviso si sente un boato, dalla parte oppòsta. È la testa del corteo Italsider che saluta, abbraccia, inneggia a Maurizio 
Valenzi, sindaco della città, che ha messo la fascia tricolóre ed ha preso la testa della manifestazione. «Quei pazzi deU'Italsider 
. - , . - — - •. . ••••<' - — .-•-->••• sono venuti a piedi». Sì, a pie

di. Dieci chilometri da Ba
gnoli alla Ferrovia, la città 
traversata da nord a sud. 
Non è gente, questa, da chiu
dere in un treno la propria 
protesta. Il fiume di cinque
mila deU'Italsider s'incontra 
e si mescola con l'altro cor
teo operalo, gli fa invertire la 
marcia. «Oggi si va alla Fer
rovia, dove ci hanno caricato 
l'altro giorno». Detto e fatto. 
Gli operai delle altre fabbri
che applaudono i compagni 
di Bagnoli e, disciplinata
mente, si accodano. E carico 
di tensione questo corteo. 
Stavolta, lo ammettono un 
po' tutti, la lotta è partita con 
qualche giorno di ritardo. Fi
no ad una settimana fa c'era 
addirittura incredulità. «E 
come la chiudono l'Italsider? 
Vogliono far esplòdere Napo
li? Vedrai, non lo faranno». E 
così, i giorni passavano ed il 
govèrno, con cinismo preme-. 
ditato, preparava la trappo
la. Mille a cassa integrazio
ne; no, duemila; il terzo gior
no tremila. La risposta ope
raia non arrivava. Era il mo
mento di piazzare la botta: 
Bagnoli chiude per nove me
si. Intanto lasciavano che fi
nissero le scorte di alimenta
zione dell'altoforno. Oggi ha 

Antonio Polito 
(Segue in penultima) 

DE MARTINO 
È una scelta che 
ci riporta agli 
anni del centrismo 
Per Francesco De Martino con la decisione di 
bloccare Bagnoli il governo sembra aver scel
to la strada di far pagare soprattutto al Mez
zogiorno Il prezzo della crisi dell'acciaio. La 
logica che ispira una simile scelta — dice l'e
sponente socialista — assomiglia a quella 
che venne seguita negli anni del centrismo. 

PAL10TT0 
Noi industriali siamo 
d'accordo: l'Italsider 
non si deve chiudere 
Gli Industriali napoletani si affiancheranno 
a tutte le manifestazioni per difendere l'Ital
sider lo dice il presidente dell'Unione indu
striali napoletana. Salvatore Paliotto. La de
cisione di bloccare Bagnoli è irresponsabile e 
deve essere modificata. Se la fabbrica chiude 
sarà un disastro anche per le decine di azien
de dell'Indotto. 

GALASSO 
Il governo deve dire 
una parola chiara 
sul futuro della città 
È tempo che il governo — dice l'esponente 
repubblicano Galasso, ex sindaco della città 
— dica finalmente una parola chiara su qua
le sarà il futuro di Napoli, quale la sua fisio
nomia. Il colpo che arriva oggi all'Italsider si 
aggiunge agli altri sferrati In quésti decenni 
ai danni della città: se le cose non cambiano 
la situazione diverrà Irrecuperabile. 

GHIRELLI 
Diamo prove di vitalità 
ma i problemi sociali 
sono sempre più gravi 
Questa città offre ogni giorno prove della sua 
vitalità — è 11 commmento di Antonio Ghl-
relll — ma l problemi sociali si fanno sempre 
più drammatici. La posizione del governo per 
Bagnoli appare dettata da cinismo, e allo 
stesso modo è grave lo scarso rilievo che al
cuni (anche sulla stampa) dedicano a questo 
dramma che Investe un'intera città. 

A PAG. 2 LE DICHIARAZIONI ALL'UNITA 

I risaltati delle operazioni di polizia in tuita Italia 

Attacco alla base Nato nei piani Br 
Presi anche molti terroristi neri 

•Forse era nei programmi delle Brigate rosse napoletane 
anche un attacco alla base militare Nato di Bagnoli. A con
clusione dell'importante operazione che ha portato a NapoU 
all'arresto di 7 terroristi, sono state rinvenute, proprio su una 
collina nel pressi della base militare un gran numero di armi: 
mitragliatrici, bazooka e molti fucili. Negli appartamenti del
la colonna napoletana delle Br sono stati trovati anche molti 
milioni di lire in contanti. SI tratta dello stesso tipo di banco
note usate per pagare 11 riscatto di Ciro Cirillo, anche se — 
affermano gli Inquirenti — è Impossibile stabilire con certez

za se quei soldi fanno parte del miliardo e mezzo versato per 
la liberazione dell'assessore d e Importanti novità anche sul 
fronte della lotta al terrorismo nero. Una vasta operazione — 
su cui viene mantenuto il massimo riserbo — è in corso da 
almeno tre giorni in molte zone d'Italia. Gli arresti, oltre a 
quelli, confermati, di Roberto Frigato e di altri due terroristi 
neri a Milano, sarebbero più di dieci. Tra gli ultimi catturati 
non figurerebbero i killer più noti dell'eversione nera, come 
Cavallini e Belstto, ma l'operazione è egualmente considerata 
di estrema importanza. - - A PAG. 5 

Nell'interno 

Balzo record 
del dollaro 

che sale 
a 1433 lire 

Il dollaro ha registrato ieri 
un nuovo record raggiun
gendo una quotazione di 
1433 lire. Il peggioramento 
della situazione finanziaria 
Internazionale è all'origine 
del forti acquisti di moneta 
USA. - APAQ.2 

Si ricorda 
Dalla Chiesa 

ma non bastano 
le celebrazioni 

A un mese dall'eccidio, il ge
nerale Dalla Chiesa, sua mo
glie e l'agente Russo sono 
stati ricordati. Ma le celebra
zioni non bastano, serve sco
prire la verità sull'agguato e 
il nodo politico che lo ha reso 
possibile. A PAG. 3 

Kohl a Parigi 
Primo atto 

internazionale 
dopo la svolta 

Insediato il nuovo governo, 
Kohl è a Parigi per Incontra
re Mitterrand. La corrispon
denza di Paolo Soldini e un 
commento di Heinz Tim* 
mermann sulle conseguenze 
della svolta a Bonn sul rap
porti con l'Est A PAG. 3 

Qualcosa è 
cambiato tra 

i cattolici 
progressisti 

È vero che i cattolici progres
sisti si sono chiusi nel silen
zio e rischiano 11 declino? Al 
dibattito aperto dall'inter
vento di Carlo Cardia, oggi 
partecipano Raniero La Val
le, Ettore Maslna e José Ra-
mos Regldor. . A PAG.4 

Intervista a Militello, segretario confederale 

Ecco cosa chiede 
la CGIL al governo 
e alla Conf industria 
«Vogliamo costringere la maggioranza a scegliere, un cambia
mento di rotta è indispensabile» - Sul fìsco verifica decisiva 

ROMA — Cosa vuol fare la 
CGIL? Raffreddare la scala 
mobile e affidarsi ai buoni 
auspici del governo (e di que
sto governo per giunta) per 
tutelare 1 redditi dei lavorato
ri? Aprire più spazio ai con* 
tratti, oppure dare per scon
tato che, con i punti forti del
la classe operai in cassa inte
grazione, c'è poco da contrat
tare? Consultare i lavoratori, 
ma dopo un'altra defatigante 
mediazione con CISL e UIL? 
Le domande si affollano dopo 
aver Ietto le conclusioni del 
consiglio generale e la cosa 
migliore è girarle ad un diri
gente sindacale. Giacinto Mi
litello, segretario confederale 
della CGIL, accetta di chiari
re i.nostri dubbi. 

•E vero, la nostra proposta 
è rivolta in primo luogo al 
governo. Abbiamo detto che 
slamo giunti all'ora della ve
rità e ciò significa chiedere a 
tutti di fare delle scelte. Dal 
governo vogliamo Innanzi
tutto un cambiamento di 
rotta nella politica economi
ca. No, non si tratta di un 

"cappello" rituale per copri
re altre cose. Al contrario, è 
la condizione senza la quale 
non si può fare nient'altro. 
MI spiego: di fronte al deficit 
pauroso dello Stato, occorre 
selezionare la spesa e impo
stare una nuova politica fi
scale. Ma una nuova politica 
fiscale oggi non può che vo
ler dire allargare la base im
ponibile, perché 1*80% delle 
entrate gravano sul lavora
tori. Occorre far pagare quel
le classi e quei ceti che finora 
sono stati privilegiati, per
ché hanno rappresentato il 
blocco moderato che ha so
stenuto soprattutto la DO. 

Vuol dire che debbono pa
gare i ceti medi? 

•Debbono pagare i redditi 
da capitale e anche quelli da 
lavoro autonomo, ma questi 
ultimi In proporzione al red
dito». 

D'accordo, ma come si col
lega ciò alla scelta di rallenta
re la scala mobile? 

•Perché sul salari oggi agi
scono due Indicizzazioni: 
una "In entrata" ed è la con

tingenza; l'altra "In uscita" 
ed e quel che si chiama fiscal 
drag, vera e propria tassa 
prodotta dall'inflazione. Il 
cardine della nostra propo
sta non è solo di rivedere la 
prima, ma di cambiare il 
rapporto tra tutte e due. Noi 
diclamo: se il governo è 
pronto ad anticipare la rifor
ma fiscale eliminando total
mente Il fiscal drag sul red
diti più bassi e, parzialmen
te, per quelli medio alti, allo
ra noi siamo pronti ad ab
bassare il peso della scala 
mobile sul costo del lavoro e 
sulla retribuzione lorda. A 
una sola condizione, però, 
che non è trattabile: la difesa 
del potere d'acquisto dei la
voratori». 

Una tale difesa sarebbe ga
rantita dal fisco, a questo 
punto. Per tutti gli anni '70 
non è avvenuto cosi; anzi il 
sindacato ha conquistato la 
capacità di'dìfendere — e tal-

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

Per impedire le elezioni 

I golpisti 
volevano 
occupare 
Madrid 

Domani si apre la campagna e-
lettorale - Ancora forti nell'e
sercito le nostalgie franchiste 

;'•• Nòstro servizio 
MADRID — 1 volti si sono incupiti, anche se 
le notizie che vengono dal ministero della Di
fesa cercano di essere rassicuranti e di dissi
pare ogni comprensibile allarmismo; e la 
campagna elettorale, che si apre ufficial
mente domani, rischia di affondare subito in 
una atmosfera di sospetto e di tensione. La 
rivelazione del «complotto dei colonnelli», in 
effetti, è arrivata come una doccia fredda su 
questa Spagna apparentemente senza pas
sioni politiche, calma, più rassegnata che en
tusiasta davanti alla prospettiva di una vit
toria socialista e comunque orientata ad ac
cettarla come il minore del mali dopo lo sfa
scio del progetto centrista. E l'effetto ricatta
torio e intimidatorio del complotto rischia 
già di spingere verso la destra di Fraga Iri-
barne una parte di quei voti centristi che po
teva arricchire ti bottino del PSOB. 

A parte Felipe Gonzales, che si diceva certo 
della neutralità dell'esercito, fino a ieri nes
suno ne parlava più. Forza temibile in tutti i 
tempi, con al proprio attivo trenta «pronun-
clamlentos» in poco più di un secolo e ben 
undici complotti dopo la morte di Franco, 
spada di Damocle sul tenero collo della de
mocrazia spagnola, l'esercito era diventato 
un discorso tabù in questa vigilia elettorale: 
come se non esistesse, come se avesse cessato 

Augusto Pancaldi 

(Segue in penultima) 

Oggi il primo colloquio 

A Pechino 
rinviato 

sovietico 
llicev 

Riserbo più assoluto sui temi 
della missione - Il negoziato 
si annuncia molto complesso 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — L'inviato di Mosca, llicev, è già 
nella capitale cinese. «Conformemente alla 
decisione delle due parti, cui si è giunti attra
verso consultazioni — informa un laconico 
comunicato del ministero degli Esteri cinese 
—, il vice-ministro degli Esteri sovietico Leo-
nid V. llicev è giunto a Pechino per consulta
zioni col vice-ministro degli Esteri Qian Qi 
Chen sul tema delle relazioni clno-sovieti-
che». Di più non si riesce a sapere né da una 
parte né dall'altra. Anzi il riserbo è già tale 
che non viene precisato nemmeno quando e 
come llicev è arrivato. 

Oggi cominciano i colloqui. Ma difficil
mente filtrerà qualcosa all'esterno. Anche 
perché, a quanto sembra, entrambi hanno r 
intenzione stavolta di fare sul serio. La Cina 
ha bisogno di un «lungo periodo di ambiente 
pacifico*, di tranquillità alle frontiere e nei 
dintorni, per la sua modernizzazione «passo a 
passo*. L'URSS ha una grande chance per 
attenuare un punto d'attrito che dura da ol
tre venfanni: anche perché distensione con 
la Cina significherebbe distensione nel resto 
dell'Asia. 

L'agenda di questa «prima fase» del nego
ziato — come la definiscono i cinesi — sì pre
senta assai complessa. I sovietici nel settem
bre dell'anno scorso avevano proposto che sì 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in penultima) 

F0R1TBRACCI0 
ma voi 
dove 
eravate? 
S IAMO incondizionata

mente d'accordo con quan
to i stato scritto ieri da questo 
nostro giornale sulla intervista 
rilasciata dal segretario della 
DC on. De Mita al 'Giornale 
nuovo; pubblicata da quel 
g iotidiano domenica. Non so-

, ma ne siamo anche soddi
sfatti, perché ci siamo nuova
mente persuasi che una cosa 
almeno ci i andata bene al 
mondo: quella di non essere 
craxiani. E tuttavia vorremmo 
personalmente aggiungere che 
ci ha impressionato inportico-
lare una frase deWon. De Mita, 
che 'l'Unità' non ha raccolto. 
Questa: Il mio problema è di 
rimettere il partito in contatto 
con la società italiana e di fame 
il tramite e l'espressione di 
quanto in m a vi è di meglio*. 

Alla lettura di queste parole 

a noi è venuta in mente l'e
spressione popolare 'Arrivano 
i nostri', perché si direbbe che 
fon. De Mita, giunto da poche 
ore o da pochi giorni a'ia DC si 
sia guardato in giro e, aiutato 
anche dall'ingegno che indub
biamente possiede, abbia subi
to visto die il suo partito deve 
essere rimesso «in contatto con 
la società italiana»* perché di
venti «il tramite e l'espressione 
di quanto in essa vi è di 
meglio». Voi vi immaginate che 
il nuovo segretario democri
stiano, piovuto dal cielo, sia ri
masto tramortito dallo spetta
colo che per la prima volta gli 
capitava di rimirare e si sia 
detto: 'Madonna mia, che di
sastro: Ma fon. De Mita è da 
molti anni un esponente di 
orimo piano dello Scudo cro
ciato e per anni non pochi ne è 
stato vice segretario, prima 
con un collega e poi da solo. 
Ebbene: che cosa ha fatto in 
tutto questo tempot Un grande 
partito popolare come la DC 
può bene — ami deve — mo
dificarsi. ma 'perdere i contat
ti' con M società italiana non 

le è permesso. E fon. Piccoli, 
sempre domenica sul 'Corriere 
della Sera' ha detto sostan
zialmente le stesse cose. Siete 
da quasi quarant'anni al gor-
verno e ancora oggi ne costitui
te la principale componente, 
Da molti anni voi due. Piccoli e 
De Mito, lo dirigete. E soltanto 
domenica vi siete accorti che la 
DC ha 'perduto i contatti» con 
la società italiana e che biso
gna riconquistarle ciò che la 
società stessa ha di megtiot Ma 
prima dove eravate, sempre al 
cinema? 

Fortunatamente il segreta
rio de non mancati umorismo. 
A un certo punto efK ripete 
(con grande gioia di Montanti 
li, cui che jTben significativa) 
che con il PC! «non è possibile 
nessun accordo di governo». Ma 
subito dopo agrwige^jE m 
solo perché Io stano PCI lo < 
•elude». Sarebbe come se 
dicesse con forza: 
vado dal barbiere». « _ 
si preoccupi. Oai i titnep ai 
barbieri sono chiusi». On. Da 
Mita, dia retta a nox che in fon
do U vogliamo bene: torni aia-' 
nema. 
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Quali sono i pericoli? Rispondono intellettuali, politici, imprenditori 

Paga tutta 
Napoli 

la chiusura 
di Bagnoli 

Sul significato della chiusura dell'Italsider e sulla dram
matica crisi che investe Napoli abbiamo chiesto l'opinione 
del compagno Francesco De Martino, del prof. Giuseppe 
Galasso, consigliere comunale repubblicano, membro della 
Direzione del l'Ili e presidente della Biennale di Venezia, 
dell'ingegner Salvatore Paliotto, presidente dell'Unione de
gli industriali di Napoli, e di Antonio Ghirelli, giornalista, 
scrittore, presidente della Fondazione Premio Napoli. 

«La logica di questa scelta 
assomiglia a quelle 
degli anni del centrismo) 

NAPOLI — Un gruppo di mogli di operai dell'Italsider durante la manifestazione per la difesa del posto di lavoro 

»» 

La decisione della Finsider, fatta propria dal governo, di proce* 
dere alla totale chiusura dello stabilimento di Bagnoli per un 
tempo tanto lungo da far pensare a qualcosa di definitivo, ha un 
significato che va ben oltre gli interessi legittimi dei 6.000 lavora' 
tori occupati in questo complesso. Essa vuol dire che si e deciso di 
far pagare al Mezzogiorno e alla sua più popolosa città il prezzo 
ritenuto necessario da importanti gruppi dirigenti dell'economia 
italiana per fronteggiare la crisi che incombe paurosamente sull' 
Europa intera e in particolare sulla sua parte più debole. Anziché 
perseguire una politica rivolta a suscitare un nuovo e più dinami
co corso produttivo, anche per vincere in modo serio e razionale 
l'inflazione monetaria, si fa esattamente l'opposto. La logica che 
ispira questa politica assomiglia a quella che venne seguita negli 
anni del centrismo, allorché si procedette alla ricostruzione dalle 
rovine della guerra facendo pagare ai lavoratori in genere ed al 
Mezzogiorno in particolare il peso maggiore dei sacrifici. 

Questo indirizzo è errato e ingiusto e nessuno può illudersi che 
esso potrà passare senza una lotta accanita. Come allora e come 
sarà sempre, autentici socialisti e democratici non potranno che 
schierarsi dalla parte giusta, da quella dei lavoratori. Non man
cheranno le occasioni per far valere nelle sedi opportune le ragio
ni di un paese che non vuole piegarsi alla logica spietata di chi 
intende combattere la crisi mediante la recessione. Ci si fermi 
mentre si è ancora in tempo e si valutino attentamente le rovino
se conseguenze di un inasprirsi delle tensioni sociali che il persi
stere di un tale indirizzo comporterebbe, proprio mentre uomini 
coraggiosi nella magistratura e nelle forze dell'ordine stanno vi
brando colpi decisivi al terrorismo ed è indispensabile una grande • 
mobilitazione collettiva per debellare i fenomeni dilaganti della 
criminalità organizzata. 

Francesco De Martino 

«Soprattutto il governo deve 
dire oggi una parola chiara 
sul futuro dell'intera città» 

Non è tanto un appello che occorre formulare per Napoli quanto 
una domanda precisa e definita: quale fisionomia si vuole e si 

pensa che debba assumere questa citta, della quale tutti riconosco
no da tempo che si trova in una condizione difficile e drammatica? 

Sia ben chiaro che il colpo ricevuto con le misure adottate per 
l'Italsider è un colpo gravissimo, ma segue a molti altri colpi che si 
sono accumulati nell'ultimo decennio e hanno reso l'avvenire della 
città sempre meno sicuro. È quasi un simbolo che contemporanea
mente avvenga la liquidazione della Flotta Lauro e si debba temere 
quella di Bagnoli: due mondi diversi, un capitalismo privato e un 
capitalismo di Stato, che in questo momento ei rivelano entrambi 
vecchi, incapaci di prosperare fuori di interventi assistenziali cro
nici da parte pubblica. E, intanto, due maestranze — e in partico
lare quella di Bagnoli alla quale la città è legata anche da un 
rapporto sentimentale — vedono compromessa la loro situazione 
di lavoro. 

Per Bagnoli è poi veramente colpevole che in qualunque sede — 
locale e centrale, amministrativa e politica, aziendale o sindacale 
— ci siamo lasciati passare dieci anni, ignorando tutto ciò che già 
era stato indicato e previsto quando si discusse del rilancio dell'a
zienda e di un suo eventuale trasferimento. 

Adesso l'importante è sapere se c'è un piano per Napoli. I di
scorsi sulle responsabilità locali restano tutti in piedi e vanno anzi 
portati avanti con coraggio e senza ipocrisie, né riguardi. Ma è 
soprattutto il governo che deve oggi dire una parola chiara sul 
futuro industriale non tanto della città come tale quanto di tutta 
l'area napoletana, dovendo tutti rendersi conto che, se all'emer
genza del terrorismo, del terremoto e della camorra si aggiunge 
quella della disperazione di grandi masse di lavoratori con lunga 
tradizione di organizzazione e di mestiere alle spalle, allora vera
mente intervenire su Napoli e per Napoli potrebbe riuscire impos
sibile anche a chi più lo desidera. 

Giuseppe Galasso 

«Noi industriali parteciperemo 
a tutte le manifestazioni 
per la difesa dell'Italsider» 

Come Unione industriali di Napoli intendiamo affiancarci a 
tutte le manifestazioni che le istituzioni, il sindacato e le forze 
politiche decideranno per difendere l'Italsider di Bagnoli. Pen
siamo che la decisione irresponsabile assunta sulla cassa integra
zione e la totale sospensione di ogni attività nello stabilimento 
siderurgico debba essere modificata. Non è giusto che su una sola 
fabbrica si carichi tutto il peso del richiesto contenimento produt
tivo. Certo, la crisi dell'acciaio è incontrovertibile; ma le conse
guenze che oggi paghiamo dipendono da gravissimi errori di pro
grammazione che ci fanno arrivare oggi impreparati di fronte alle 
difficoltà. Non dallo scorso luglio, ma da parecchi anni si sapeva 
del calo della domanda nel comparto siderurgico. Ma perché gli 
altri Paesi si sono mossi in tempo e noi no? 

È mai possibile che la Finsider e l'Italsider con tutti i loro " 
giganteschi apparati di studio, previsione, marketing finiscano 
per regolarsi come farebbe l'ultimo degli artigiani del nostro meri
dione? È possibile decidere la chiusura di uno stabilimento come 
Bagnoli solo perché attraversiamo una congiuntura difficile? Io 
ricordo che non più di qualche mese fa fu lo stesso ministro De 
Michelis a venire a Napoli alla conferenza regionale delle PPSS e 
a promettere il mantenimento dei livelli occupazionali a Bagnoli: 
a distanza di così poco tempo è cambiato tutto? Si dice che la 
cassa integrazione è temporanea, che a luglio prossimo si riapri
rà. Ma com'è possibile affermare ciò se notoriamente tutti gli 
indicatori economici dicono che nell'83 le difficoltà per l'acciaio 
aumenteranno? Affermare queste cose significa vendere fumo. 
Occorre invece muoversi nel fare una giusta politica di mercato, 
gareggiare con la concorrenza, controllare e ridurre le importazio
ni che coprono ancora il 30 per cento del fabbisogno nazionale. 
Ma Bagnoli non può chiudere anche perché verrebbe meno un 
pilastro dell'economia locate con effetti disastrosi a cascata sull' 
indotto diretto e su centinaia di piccole e medie aziende pubbli
che e private. Gli industriali di Napoli si schierano perciò ferma
mente contro la decisione di chiudere Bagnoli, nell'interesse ge
nerale di tutta la città. 

Salvatore Paliotto 

«Mentre diamo prove quotidiane 
di vitalità i problemi sociali 
s'aggravano in modo allarmante» 
- Mentre la nostra città offre prove quotidiane di vitalità, di im

pegno democratico, di capacità creativa nel campo della cultura e 
dell'arte, i problemi sociali ed economici di Napoli si aggravano in 
misuraallarmante. La responsabilità ne va suddivisa in parti ugua
li tra la classe dirìgente che non riesce a progettare la soluzione 
adeguata e globale, e un'opinione pubblica (mass media compresi) 
che non sa valutarne la portata nazionale. Per convincersene basta 
considerare la cinica indifferenza con cui il consiglio dei ministri 
ha avallato la dissennata decisione che riguarda l'Italsider nonché 
lo scarso rilievo che la stampa del nord dedica alla tragedia dei 
lavoratori di Bagnoli, come se si trattasse della chiusura di una 
piccola fabbrica nel cuore di una regione florida e pacifica. 

La fondazione Premio Napoli, di cui mi onoro di essere presi
dente su delega del sindaco Valenzi, celebra proprio in questi 
giorni un convegno internazionale sui problemi del rapporto tra il 
Nord e il Sud del mondo. Ma la scelta di siffatta tematica, che pure 
consideriamo essenziale per il futuro degli stessi paesi industrializ
zati e per la difesa della pace nel mondo, non esclude affatto la 
nostra solidale, impegnata, commossa partecipazione alla lotta che 
i lavoratori napoletani conducono in questo momento per la difesa 
della loro sopravvivenza fisica, morale e politica. 

Antonio Ghirelli 

A Genova 1300 fuori per tre mesi 
E arrivata ieri pomeriggio la lettera dell'Italsider al consiglio di fabbrica - Sono colpiti anche 167 impiegati - Gli appuntamenti del 
sindacato - «Dobbiamo evitare di chiuderci nel singolo stabilimento» - Il pericolo di «guerre tra poveri» e di contrapposizioni 

Dal nostro inviato 
GENOVA — La lettera con 
l'intestazione dtalsider» è sta
ta consegnata verso le quattro 
e mezzo del pomeriggio al 
consiglio di fabbrica dello sta
bilimento Oscar di Sinigaglia, 
il più grande dei due che sor
gono qui a Cornigliano, nel 
cuore della zona industriale di 
Genova: 1.300 lavoratori, tra i 
quali 167 impiegati, saranno 
metri in cassa integrazione 
straordinaria, per tre mesi. Si 
tratta, come si vede, di una 
cifra superiore a quella previ
sta dal piano De Michelis 
(700) approvato dal CIPI e in 
pratica mai finanziato dal go
verno, ma inferiore a quella 
circolata nella giornata di ve
nerdì scorso, quello che i sin
dacalisti chiamano il avenerdì 
nero della siderurgia», quando 
si era parlato di 4.000 sospen
sioni, nel solo stabilimento 
genovese. 

Ne abbiamo ascoltato l'an
nuncio mentre assistevamo 
ad una riunione di dirigenti 
sindacali • delegati. L'imme
diata reazione dell'organizza-
sions sindacale è stata quella 

dì decidere una presenza for
te, stamane, davanti ai cancel
li dello stabilimento, per dif
fondere un volantino sintetico 
ma nel quale si espongano con 
sufficiente precisione alcuni 
punti fermi: intanto gli ap
puntamenti politici e gli in
contri con l'azienda, cioè le 
riunioni sindacali program
mate e le tappe della trattati
va. Ma soprattutto due con
cetti sui quali i dirigenti sin
dacali insistono molto: il pri
mo è che l'organizzazione dei 
lavoratori rifiuta il ruolo di 
•ragioniere della cassa inte
grazione». Diceva Giovanni 
Peri, della segreteria regiona
le FLM: «Noi vogliamo discu
tere innanzitutto dei volumi 
di produzione in rapporto alla 
situazione del mercato, cioè 
degli assetti produttivi, cioè 
come e dove produrre; infine, 
si possono contrattare le mo
dalità della cassa integrazio
ne. Ma non facciamoci rin
chiudere nelle singole fabbri
che». 

11 secondo concetto è che 
bisogna evitare a tutti i costi 

le guerre tra poveri, i contra
sti tra lavoratori degli stabili
menti del Nord e lavoratori 
del Sud, tra sindacati meri
dionali e sindacati settentrio
nali. 

Inutile ricordare che cosa 
rappresenti l'Italsider per Ge
nova, nel bene e nel male, che 
cosa rappresentino i suoi la
voratori per la classe operaia e 
per il movimento sindacale. 

Che cos'è la crisi dell'acciaio 
vista da qui? La preoccupa
zione dominante tra i lavora
tori è che la stangata, o semi
stangata di questi giorni, non 
sia un fatto occasionale ma 
possa preludere a ben altri 
guai. Il timore è che si intenda 
porre rimedio ad una situzio-
ne difficile, difficile oggetti
vamente e peggiorata da cla
morosi errori di politica indù-

Una dichiarazione di Lama 
NAPOLI — «La vicenda dell'Italsider a detto ieri Luciano Lama 
sarà uno dei punti più importanti di verifica della politica indu
striale del governo. Una verifica in materia di investimento e dell' 
occupazione, dei contratti, del costo del lavoro. Non si possono 
dare indicazioni di politica industriale cominciando da una minac
cia di chiusura perché questa è la giusta preoccupazione dei lavora
tori dello stabilimento di Bagnoli. L'Italsider rappresenta un'ar
chitrave fondamentale nella siderurgia nazionale e nell'economia 
napoletana. Per dare credibilità alle affermazioni del governo, 
sèmpre ripetute, che Bagnoli non si chiude ma che lo si vuole 
riconvertire, bisogna comportarsi in modo da adottare misure cre
dibili e che rendano credibile agli occhi della gente quelle intenzio
ni. Certi costi occorrerà pagarli anche a Bagnoli. Si tratta però di 
verificare la politica della siderurgia nell'ambito della comunità e 
di distribuire equamente il costo sociale della ristrutturazione in 
tutte le aziende siderurgiche a livello nazionale». 

striale dei governi in questi 
anni, ridimensionando non 
solo la produzione di acciaio 
per un periodo delimitato, ma 
anche, ciò che sarebbe una 
strada pressoché senza ritor
no, addirittura sciagura e poi 
nel caso di una ripresa del 
mercato, la stessa capacità 
produttiva, gli impianti, gli 
stabilimenti. 

L'osservatorio dei lavorato
ri è il reparto. Da lì stanno ve
dendo molte cose, almeno nel-
la loro manifestazione termi
nale. Il governo (ministero 
delle. Partecipazioni statali), 
ha fatto un piano di notevole :• 
interesse ma lo stesso governo 
(Tesoro), non finanziandolo, ; 
lo ha praticamente boicotta- ' 
to. L'azienda si è indebitata. I 
lavoratori possono così vedere 
che il turn-over non è stato 
rinnovato. Possono rendersi 
conto che in alcuni reparti, 
per consentire lo svolgimento 
delle ferie, si lavora anche do
dici ore al giorno. Possono 
constatare inoltre che, riduci 
qui, riduci là, le attività di 

manutenzione, fondamentali 
in un impianto a ciclo conti
nuo, sono state ridotte al mi
nimo. 

C'è il pericolo di divisioni 
nel corpo della classe lavora
trice siderurgica? Secondo 
Mauro Passalacqua, della 
FLM, il rischio esiste. Gli epi
sodi scandalosi e squallidi co
me Gioia Tauro hanno creato 
indubbiamente un sentimen
to di delusione. Ma hanno an
che rafforzato la convinzione 
che un rivolgimento politico 
profondo, oggi, è più che mai 
necessario. Con chi se la pren
dono i lavoratori? Col gover
no, soprattutto, le cui respon
sabilità sono note. Ma atten
zione, dice Giovanni . Peri, 
stiamo attenti a non mettere 
tutti nello stesso caldarone: 
«Sarebbe un errore se non a-
vessimo la lucidità politica 
per distinguere i boicottatoti 
dai boicottati E ne risenti
rebbe anche quel tentativo di 
riannodare il filo dell'unità 
tra le nostre confederazioni». 

Edoardo Segantini 

ROMA — «Noi siamo pronti». Camiti, Benvenuto, Marianetti, 
Trentin e ahri dirigenti sindacali sono stati espliciti nell'incontro 
dì ieri con il ministro del Lavoro, Di Giesi. C'è la piena disponibili
tà dal sindacato unitario ad aprire, nella stessa giornata di giovedì, 
le trattative separate, ma parallele sui contratti e sul costò del 
lavoro sollecitate dal presidente del Consiglio. Ma, a due giorni dal 
primo appuntamento tra le parti sociali dopo un anno di paralisi 
delle relazioni industriali, la Confindustria continua a dettare con
dizioni (al sindacato come al governo), alimentando serie incognite 
•alla stessa possibilità di proseguire le trattative. Del resto, il 
precidente Merloni è stato esplicito: giovedì ci sarà solo un «pre-

Nonsolo. Gli industriali privati hanno già fatto sapere al gover
no di voler porre un vero e proprio veto a una riunione con la 
partecipazione di tutte le controparti del sindacato, comprese 
quatta che hanno dato la disdetta della scala mobile su sollecitazio
ne dalla stessa Confindustria. Al massimo, si acconsente alla pre
senza deU'Intarstnd (l'altra organizzazione degli imprenditori pub* 
bttd, l'Aaap, è esclusa, forse perché si è rifiutata di denunciare 
raccordo sul punto unico di contingenza). Ma i sindacati hanno già 
replicato che da parta loro non c'è discriminazione alcuna: già 
giovedì sono pronti a discutere, anche separatamente, con tutte le 

lizsasioni imprenditoriali disponibili. 
vecchie e nuove pregiudiziali, sono stata denunciata dai diri-

Sulle trattative 
l'incognita della 
Confindustria 

genti sindacali nell'incontro con Di Giesi. «Spetta alla Confindu
stria — ha commentato Trentin — fare le sue scelte. Deve invitare 
le proprie associazioni di categorìa ad avviare i negoziati contrat
tuali. Se non lo fa, come sembra, contravviene agli impegni presi». 
Lo stesso ministro hs dovuto riconoscere che l'invito del governo 
riguardava una generale apertura dei negoziati su entrambi i temi 
del contenzioso tra sindacati e imprenditori: la riforma del salario 
e del costo del lavoro a un tavolo, i rinnovi contrattuali ai diversi, 
a autonomi, tavoli di negoziato di categoria. Di Giesi ha assicurato 

che lo stesso governo darà rtsempio, ia qualità di controparte per 
il pubblico impiego. 
- Secondo alcune indiscrezioni, la Confindustria ikiieiebbe a un 
escamotage, portando all'incontro di giovedì (nella sede «neutra» 
del Consiglio dell'economia e del lavoro) una folta delegazione 
industriale, composta anche dai rappresentanti della singoli asso
ciazioni di categoria. Ma la questione, com'è evidente, non è di 
forma. Si tratta di sapere se cominciano o no le trattative contrat
tuali. In senso affermativo si sono già espressi gli industriali tessili 
e chimici. Sul fronte dell'intransigenza è rimasta, praticamente, 
soltanto la Fedenneccaaka, ma questa orgaaizzajnone (a lo ha 
dimostrato l'ultimo discorso di Romiti) è in grado di condizionare 
l'intero vertice confindustriale. Oggi, comunque, Di Gissi incon
trerà Merloni: sarà l'occasione per un definitivochiarimento? -

Passi avanti, intanto, nei rapporti tra le tre confederazioni. Non 
è senza significato che l'intera Federazione unitaria abbia solleci
tato l'apertura di un terzo tavolo di trattativa con il governo sul 
fisco (le cui riforma è considerata, dalla CGIL, pregiudiziale all'in
tervento sul salario) e sugli investimenti. Ieri st è nunito anche un 
gruppo ristretto (Trentin. Crea, Mattina e Sambucini) per analiz
zare i punti in comune delle proposte finora emersa separatamen
te. Oggi è previsto un vertice informale tra Lama, Canuti e Benve
nuto, mentre per domani è il programma la ripresa del confronto 
con le categorie. 

Crescente incertezza nella situazione finanziaria 

Il dollaro a 1433 
lire. Perde anche 
il marco tedesco 

Moneta fuori controllo negli Stati Uniti - Incontro Andreatta 
Delors a Roma: lira e franco minacciate dal progredire della cri
si -Nuovo appello francese per una iniziativa comune europea 

ROMA — Il dollaro ha salito un nuovo gradino, passando da ieri da 1420 a 1433 lire, con 
una scalata in cui tutto sembra previsto e scontato. Invece gli sviluppi degli ultimi giorni 
sono stati drammatici, In parte imprevedibili. Il movente Immediato del nuovo rialzo del 
dollaro: il Tesoro degli Stati Uniti ha prelevato 12 miliardi di dollari per finanziare il 
disavanzo, e questo era «previsto». La banca centrale (Federai Reserve, FED) avrebbe 
dovuto intervenire in qualche modo per impedire che questo prelievo si trasformasse in 
creazione di nuova moneta; invece non lo ha fatto nella misura attesa, e questo era 
«imprevisto». E tuttavia è cos\ radicata la convinzione che la FED interverrà per restrin
gere la moneta che i tassi 
d'Interesse tendono a salire 
e, con essi, 11 dollaro. 

Era previsto uno scosso
ne del Sistema monetario 
europeo in seguito all'av
vento di Kohl al potere In 
Germania. Invece tutte le 
monete europee hanno su
bito 11 rialzo del dollaro e, 
fra queste, 11 marco tedesco 
In modo particolare. Kohl 
ha fatto scendere la quota
zione a 2,55 marchi per dol
laro, gli interventi della 
Bundesbank non lo hanno 
potuto impedire. Kohl è an
dato al governo accusando 

I socialdemocratici di «per
missività» nella gestione 
della crisi economica; quin
di ci si aspetta una politica 
più «ristretta». Ma l'Asso
ciazione del banchieri tede
schi, nel manifestare ap
poggio a Kohl, si dice certa 
che alla riduzione di alcune 
spese pubbliche corrispon
derà una politica moneta
ria più larga: più credito e 
meno Interessi. -

Questo potrebbe voler dì-
re, contro tutte le aspettati
ve, che 11 marco resta debo
le e che una divaricazione 
lira-marco e franco-france
se marco, premessa di nuo
ve svalutazioni, non è anco
ra all'ordine del giorno. 

L'attenzione si sposta 
sempre più dalle «dichiara
zioni di intenzioni» degli 
uomini di Reagan agli ef
fetti devastanti della crisi 
economica. Il ministro del
le finanze di Parigi, Jac
ques Delors, ha parlato di 
questo ieri con Andreatta 
nel corso di una rapida visi
ta a Roma. Principale pun
to in comune, fra 1 due mi
nistri, sembra sia una dia-
§nosi molto pessimistica 

ella situazione finanziaria 
internazionale. Di qui la 
tendenza a legare le sorti 
del franco e della lira a nuo
ve intese e programmi da 
raggiungere fra i governi 
europei e, alla fine, con gli 
Stati Uniti, in seno alle isti
tuzioni monetarie interna
zionali. •-•• 

Andreatta si muove nella 
direzione del compromesso: 
chiede agli americani di 
sbloccare l'aumento delle 
quote del Fondo monetario 
internazionale che ha quasi 
esaurite le fonti per presta
re; vorrebbe subito fa «rete 
di salvataggio», il fondo 
speciale per intervenire 
laddove si verifichino si
tuazioni di «cessati» paga
menti. In sostanza, An
dreatta propone di antici
pare, mettendoli in funzio
ne entro la fine dell'anno, 1 
meccanismi di alleggeri
mento della crisi. 

Delors, in alcune dichia
razioni alla stampa, ha in
vece sottolineato il dato po
litico. Il dollaro, dice De
lors, non aumenta di prezzo 
perché la situazione econo
mica è migliore negli Stati 
Uniti ma perché viene ac
quistato come un bene-ri
fugio, una garanzia contro i 
tracolli finanziari. Ma l'ef
fetto per l'Europa non è 
meno grave in quanto rin
carano le materie prime pa
gate In dollari, i capitali e-
migrano verso il dollaro, le 
monete vengono poste in 
crisi sulla base di pressioni 
puramente speculative. È 
perciò necessario, dice De
lors, che l'Europa prenda 
delle iniziative per favorire 
la introduzione di un siste
ma internazionale di nuovi 
strumenti di riserva (lo scu
do europeo, il Diritto di pre
lievo del Fondo monetario) 
per mettere a disposizione 
mezzi di pagamento suffi
cienti laddove appare ne
cessario e giustificato. 

Delors non si rivolge più 
al soli paesi in via di svilup-

Eo; ormai parla degli squili-
rt mondiali nel loro insie

me. Per questo ritiene che 
la Germania, di fronte alle 
difficoltà di esportazione 
che incontra, non possa 
permettersi di privilegiare 
II «marco moneta forte». Ie
ri anche il Giappone ha vi
sto indebolirsi la propria 
moneta a 272,50 yen per 
dollaro in presenza di con
sistenti emorragie di capi
tali. Il Sud Africa, principa
le produttore d'oro del 
mondo, ha chiesto al Fondo 
monetarlo 11 prestito di un 

Nino Andreatta 

miliardo dì Diritti di prelie
vo (un po' più dì 15Ò0 mi
liardi di lire) oltre a venir 
meno alle regole sulla liber
tà degli scambi con una im
posta diretta sulle Importa
zioni. 
' Né le reazioni dei paesi in 
via di sviluppo colpiti dalla 
crisi finanziaria sono così 
docili come sembrano cre
dere gli uomini di Reagan. 
Il Messico, dopo avere na
zionalizzato le banche e 
messo sotto controllo tutti i 
movimenti in valute estere, 

Jacques Delors 

sta affrontando la situazio
ne in modo positivo. Il pre
stito di 4,5 miliardi di dolla
ri col Fondo monetario in
ternazionale sarebbe ormai 
prossimo al perfeziona
mento. L'offerta di un cre
dito dell'Arabia Saudita, su 
cui si è speculato per un 
paio di settimane, e stata 

.respinta non volendo ridur
re la produzione petrolifera 
in base agli ordini di un 
«cartello» internazionale. 

Renzo Stefanelli 

Perché la corsa 
alla valuta Usa 
non si fermerà 

Pur tenendo conto del dati 
reali, se si esaminano le pre
visioni del corsi sui cambi 
fra dollaro e altre valute nei 
primi nove mesi del 1982, 
non si può non constatare 
quanto esse fossero poco e-
satte. Infatti, alla fine del 
1981, si riteneva general
mente che 11 precedente pro
cesso di incremento di valore 
della moneta americana, 
mettendo in forse la capacità 
competitiva degli Stati Uniti. 
avrebbe provocato uno squi
librio Inaccettabile nel conti 
con l'estero. 

Molti osservatori — tenen
do conto degli effetti di una 
congiuntura più debole — 
prevedevano una contrazio
ne del divario fra tassi di in
teresse europei e americani 
da cui avrebbe dovuto deri
vare una ridotta quotazione 
del dollaro. Si tratterà di i-
potesi, che pur essendo logi
che e realistiche, non si sono 
tuttavia avverate. I «cambi
sti», di conseguenza, sono 
stati costretti a correggerle, 
il che ha influito, sia pur li
mitatamente, a sua volta, 
sullo stesso corso del merca
to del cambi. 

Anche se vari sono gli ele
menti che agiscono sul corso 
del dollaro e anche se alcuni 
fattori che ne permettono u-
n'elevata quotazione doves
sero ridurre la loro Intensità, 
non è probabile — secondo 
molte opinioni che si posso
no raccogliere soprattutto 
negli ambienti della CEE a 
Bruxelles — che la tendenza 
subisca una drastica Inver
sione, e ciò soprattutto per
ché la differenza ancora ele
vata fra l tassi di interesse 
potrebbe contrastare con 
successo le stesse conse
guenze riduttive di una loro 
progressiva diminuzione: né 
bisogna dimenticare che gli 
USA mantengono nel com
mercio internazionale — co
me del resto viene sottoli
neato dall'ultima relazione 
del QATT — una posizione 
nettamente prevalente. È 
tuttavia evidente che le deci
sioni di politica economica 
possono, dal canto loro, svol-

Irere pure un ruolo notevole: 
nfattl se li governo Reagan 

dovesse, per Incentivare la 
debole crescita economica, 
tralasciare — In via priorita
ria — la linea restrittiva di 
contenimento dell'inflazio
ne, anche le previsioni sul 
mercato del cambi ne sareb
bero, ancora una volta, in
fluenzate verso la contrazio
ne. 

Se si osserva, tuttavia, un 
arco di tempo che sia più 
ampio di quanto non siano 
soliti considerare gli opera
tori, si nota che la tendenza 
verso il mantenimento di 
ampie eccedenze della bilan
cia delle operazioni correnti 
si è conservata: a fine anno 
poi, potrebbe ancora cresce
re, per via delle maggiori en
trate per servizi e delle mino
ri uscite per importazioni di 
greggio. Inoltre, se 11 livello 
del tassi di Interesse rimane 
pur sempre elevato non o-
stante la contrazione di quel
lo dell'inflazione, ciò può 
probabilmente in primo luo
go dipendere dalla reciproca 
influenza fra maggior utiliz
zo dell'arma fiscale e restrit-
tivltà dello strumento mone
tario. Da un canio. Infatti, la 
coerenza del sistema della ri
serva federale mantiene U 
controllo dell'espansione 
della massa monetaria, 
mentre, dall'altro, ti mercato 
finanziario non potrà non af
frontare il massiccio disa
vanzo della spesa pubblica 
che tende a crescere ancora 
(nel 198311 fabbisogno delle 
finanze dello stato potrà su
perare 1100 miliardi di dolla
ri, mentre le previsioni sul ri
sparmio privato vengono sti
mate sul 480 miliardi). 

È certo che una recessione 
In America non può non ri
percuotersi sul resto del 
mondo e sulla CEE In modo 
particolare; tuttavia molti 
•osservatori di lungo perio
do» ritengono che altre Im
plicazioni Internazionali del
la discordanza negli Indirizzi 
di politica economica negli 
Stati Uniti, siano la conse
guenza primaria della for
mazione di alti tassi di Inte
resse così come si sono anda
ti delincando già prima dell' 
attuale fase recessiva. 

Luciano Stgr« 
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Riflessioni ai margini di certe celebrazioni rassegnate 

Come commemorare 
l'uccisione 
di Dalla Chiesa 

Il generale Dallo Chiesa con la 
moglie Emmanuela Setti Cer
nirò il giorno del loro matri
monio (da «Gente») 

È passato un mese, domenica, dalla feroce 
esecuzione mafiosa del generale Dalla Chie
sa, della moglie Emmanuela Setti Carraro e 
dell'agente Domenico Russo. A Palermo, a 
Milano e a Roma quella tragica data è stata 
giustamente ricordata e celebrata in chiese, 
In caserme, In luoghi pubblici. La commozio
ne popolare per quel terribile assassinio era 
sincera e diffusa, e dunque anche le celebra
zioni di Ieri rispondevano a un sentimento 
profondo della nazione. 

Ma ci si può fermare alle celebrazioni? SI 
può chiudere, con messe e sincere parole 
commemorative, Il «caso* Dalla Chiesa? Que
sto è esattamente 11 contrarlo di ciò che l'opi
nione pubblica, cosi toccata da quel delitto, 
voleva un mese fa e vuole oggi; ed è esatta
mente Il contrarlo di ciò che si erano Impe
gnati a fare Il governo, le autorità Inquirenti, 
le forze politiche dominanti In Sicilia e a Ro
ma. 

E Invece una certa Impressione che si vo
glia ormai seppellire definitivamente, dopo l 
corpi degli uccisi anche 11 drammatico miste
ro, Il cupo Intrigo che sta dietro a quegli as
sassini!, e al tanti altri dello stesso segno, è 
stata confermata anche da alcuni toni e ac
centi delle celebrazioni di Ieri. E in particola
re da alcune, pur commosse, rievocazioni 
personali della figura del generale scompar
so. 

Per esemplo colpisce che 11 generale Um
berto Cappuzzo — capo di Stato maggiore 
dell'Esercito e già comandante generale del 
Carabinieri — scriva perii «Tempo* di Ieri un 
ricordo personale pieno di sinceri accenti u-
manl, di belle Immagini e anche steso In flui

do stile letterario, ma dimentichi di porsi e di 
porre l'Interrogativo che pure, da una perso
na quale è lui, ci si aspetterebbe più che legit
timamente: chi, e per quale trama ha ucciso 
Dalla Chiesa? 

11 generale ucciso viene presentato — In 
modo, francamente, sconcertante data la fir
ma dell'articolo — come un personaggio un 
poetissato» per quanto riguarda la questione 
del maggiori «poteri* che Cappuzzo gli sugge
riva di ^conquistare» con 11 prestigio delle sue 
azioni, più che di aspettare — racconta — 
come «una concessione*. SI può sorvolare, 
parlando di Dalla Chiesa (e di come Cappuz
zo avrebbe dovuto Incontrarlo In una casetta 
al mare per una cenetta fra amici con ti buon 
vino «Greco di Tufo*), sul terribile e occulto 
disegno che si è ben visto alle sue spalle e del 
quale si continua a non sapere nulla? Può un 
generale, già comandante del Carabinieri d' 
Italia, non domandarsi e non domandare 
nemmeno, In tre colonne di piombo, a che 
punto sono le Indagini oggi? 

Quel ritratto di maniera dello scomparso, 
senza accenni alle ragioni della sua uccisio
ne, senza nemmeno nominare la mafia (de
nominata «criminalità organizzata*, mentre 
alla celebrazione del colonnello Russo alla 
Flcuzza, nel luglio scorso, Dalla Chiesa per 
ben tre volte aveva addirittura urlato «mafia» 
per Indicare i responsabili). Ma Dalla Chiesa 
è forse morto, per alcuni, In un Incidente 
stradale? La Inchiesta sull'Incidente è forse 
considerata, da alcuni, Ineluttabilmente 
chiusa? 

Un secondo generale, Luigi Forlenza, an-
ch'egll già comandante del Carabinieri, ha 

scritto un secondo, ampio articolo In ricordo 
di Dalla Chiesa per lo stesso numero del 
•Tempo». 11 generale Forlenza di Interrogati
vi ne pone molti, a differenza di Cappuzzo, e 
anche assai pungenti. Dopo aver dimostrato 
qualche Inopportuna nostalgia per l'azione 
del famoso prefetto Mori (che «rappresentava 
un governo forte In uno Stato unitario e com
patto*), dimenticando che l'azione di quel 
prefetto si fermò non appena si avvicinò agli 
uomini legati a quel «governo torte», Il gene
rale Forlenza mette però un dito sulla plaga 
accusando i partiti politici che ostacolarono 
Dalla Chiesa, che *hanno esitato* a fargli 
concedere l poteri richiesti. Riferendosi alte 
ben note parole del cardinale Pappalardo nel 
corso della cerimonia di sepoltura di Dalla 
Chiesa, Forlenza aggiunge che «esse doveva
no essere ancora più taglienti, per bene inci
dersi sulle facce di bronzo di coloro al quali 
erano indirizzate». Il generale lamenta che 
oggi «non sarebbe male se si facesse qualcosa 
più delle parole»; sottolinea che la mafia ha 
sempre avuto una sua forza nella «Intensa ed 
estesa coltura nel terreno elettorale»; parla di 
«compromissioni morali e materiali» e del 
dubbi che suscitano le capacità di una classe 
politica «protagonista da 40 anni». Forlenza 
conclude anche lui con toni amareggiati e 
rassegnati (del tipo «cosi vanno le cose del 
mondo») non senza aver fatto un riferimento 
significativo al fatto epe l poteri erano «/orse 
stati negati a Dalla Chiesa perché era un mi
litare di particolare carattere e al militari di 
questo tipo bisogna "dare spago" fino a un 
certo punto*: che così sia, aggiunge «quello 
che è accaduto dopo potrebbe farlo pensare*. 

«Quello che è accadu to dopo*, è che l poteri 
negati o centellinati a Dalla Chiesa sono stati 
dati al prefetto De Francesco. Noi comunisti 
ci slamo battuti con coerenza prima perché 
quei poteri fossero dati a Dalla Chiesa, e poi 
perché finalmente venissero concessi a De 
Francesco. Slamo convinti che questa era la 
giusta linea che tutte le forze democratiche 
avrebbero dovuto seguire e dunque confer
miamo la piena fiducia al prefetto e Commis
sario antimafia attuale. Ma ti tempo corre e a 
noi sembra che poco o nulla succeda, eccetto 
la «sospensione* degli omicidi alla porte di 
Palermo decisa di fatto «con atto autonomo» 
dalla mafia. E dunque 11 momento di porsi 
Interrogativi seri, e di porli al super-prefetto 
di Palermo: a che punto stanno le Indagini? 
si segue qualche pista per Individuare la 
mente, 1 mandanti dell'omicidio?si è convln-
ti che 11 «nodo* delle esecuzioni mafiose è «po' 
litico», e di politica «alta»? 

Prima di Dalla Chiesa ci furono La Torre, 
Costa, Mattarella, Terranova: una trama di 
«casi», dunque, che hanno tutti quel segno dì 
una trama complessa e feroce che ha ometti
vi ambiziosi. Le giuste e sacrosante celebra
zioni del morti non devono diventare nuove 
lapidi di marmo per la ricerca della «vera ve
rità*. 

Noi non molleremo, non ci si Illuda che ci 
chiuderemo In amare e rassegnate conside
razioni sulla fatalità dell'oblio: abbiamo dato 
battaglia su questo nodo politico che lega la 
mafia al potere fino dal dopoguerra, vanto 
più continueremo a dare battaglia ora e do
mani. 

Ugo Baduel 

Un colpo al 
dialogo tra 
Nord e Sud 

Le grandi linee della nuova politica inter
nazionale di Bonn dopo la svolta di governo 

Dal nostro inviato 
BONN — «Continuità con ac
centi nuovi»: con la solita irresi' 
Btibile tendenza a condensare 
in una parola o in una frase 
complessi e talora fumosi pro
getti politici, cosi i protagonisti 
della svolta a destra a Bonn 
sinteticamente prefigurano la 
politica intemazionale della 
coalizione democristiana-libe-
rale. Ora, se non c'è dubbio che 
in questo settore la ^svolta* sa
rà più graduale e sfumata che 
nei campo della politica inter
na, c'è da aspettarsi, dal prossi
mo governo, più taccenti nuovi» 
(«nuovi» per così dire, che motti 
saranno vecchi assai...) che 
•continuità». 

Vediamo comunque punto 
per punto che cosa ci si può a-
spettare. 

POLITICA DELLA SICU
REZZA — Democristiani e li
berali ei sentono vincolati, co-
me lo era la SPD, alla (doppia 
decisione» NATO sugli euro
missili. I socialdemocratici, pe
rò, avevano escluso il carattere 
automatico della installazione, 
riservandosi lo spazio per una 
decisione nel merito sull'anda
mento dei negoziati di Ginevra 
nel caso che questi non siano 
arrivati a conclusione prima 
della data fissata per l'installa
zione stessa. Per democristiani 
e liberali, invece, vale l'aspetto 
più rigidamente formale della 
•opzione zero*: ovvero, se nell' 
autunno '83 le trattative saran
no ancora aperte, i missili ver
ranno piazzati senza neppure 
discuterne. Visto come stanno 
andando le cose a Ginevra, la 
RFT difficilmente riuscirà ad 
evitare ì Cruise e i Pershing-2. 

DISTENSIONE E RAPPOR
TI INTERI EDESCHl — Sul 
primo punto è davvero questio
ne di «accenti». Formalmente 
CDU, CSU e FDP non mettono 
in discussione il sistema delle 
relazioni Est-Ovest. La loro in
sistenza contro 
^antiamericanismo» dei so
cialdemocratici però, e il fatto 
di ricorrere alla formula della 
«distensione reale*, dove è una 
chiara concessione ai teorici 
statunitensi del «linkage», la
scia intendere che sul piano dei 
rapporti politici (ben diverso è 
il discorso sulle relazioni econo

miche) il governo di centro-de
stra coordinerà molto stretta
mente, e in funzione dipenden
te, il proprio atteggiamento con 
quello degli USA. Il ruolo so
stanzialmente moderatore del
la Germania di Schmidt sarà 
un ricordo. Difficoltà incontre
rà la nuova coalizione sul se
condo punto, stretta come si 
troverà, inevitabilmente, tra la 
necessità di mandare al di là 
del muro segnali di «fermezza» e 
di ancoraggio all'Occidente e 
quella di proseguire il dialogo 
sui problemi (molto sentiti da 
tutti t cittadini federali, quale 
che sia il loro orientamento) 
delle relazioni familiari, dei 
viaggi e del cambio obbligato
rio. Due brutti segnali comun
que sono stati già lanciati: si è 
parlato della necessità di «rivi
talizzare» l'obiettivo della «riu
nificazione nella libertà» (for
mula che ha un suono provoca
torio alle orecchie tedesco-de
mocratiche) e di «consolidare i 
legami di Berlino con la Repu-
blica federale» (e con ciò si toc
ca la sensibilità non solo della 
RDT, ma anche dell'URSS). 

RAPPORTI USA-EUROPA 
— In materia di contenzioso e-
conomico euro-americano pre
varranno i principi della botte
ga. Se sulle vertenze dell'ac
ciaio, del gasdotto, dei tassi dì 
interesse e dei cambi l'ispira
zione di Schmidt aveva anche 
una valenza politica, di difesa 
di principio dell'autonomia eu
ropea e tedesca, c'è da atten
dersi, ora, un atteggiamento 
dettato puramente dagli inte
ressi della grande industria e 
della finanza. Sulla vicenda del 
gasdotto, perciò, l'atteggia
mento della RFT non dovrebbe 
mutare, mentre maggiore con
discendenza dovrebbero trova
re le pressioni statunitensi per 
una sostanziale riduzione dei 
crediti tedesco-federali verso i 
paesi dell'Est. Ma, anche in 
questo caso, la libertà di mano
vra «politico-ideologica» della 
coalizione di centro-destra tro
verà un limite oggettivo nelle 
necessità delle banche federali 
di mantenere aperti certi cana
li, non foss'altro che per recu
perare le massicce esposizioni. 

CEE — Chi ha da temere di 
più dal cambio della guardia 
sul Reno sono t francesi e gli 

Helmut Kohl 

inglesi. I primi perché Mitter
rand perde con Schmidt un al
leato forse impaziente e iper
critico, ma sempre attento a 
correre in soccorso, nei momen
ti duri, del governo politica
mente «fratello». I secondi per
ché il cancelliere socialdemo
cratico, anche dopo l'avvento 
della Thatcher, ha dimostrato 
una certa comprensione verso 
le difficoltà britanniche (so
prattutto nella vertenza sui 
contributi al bilancio comuni
tario). 

TERZO MONDO E DIALO
GO NORD-SUD — È il punto 
più dolente. In questo campo 
c'è da pensare che l'allinea
mento con gli USA sarà totale 
(meno, al solito che nei settori 
in cui si manifesteranno diver
genze di interessi economico-
commerciali). L'ispirazione 
reaganiana che affida ai mecca
nismi del «libero mercato inter
nazionale» la sorte dei paesi in 
via di sviluppo trova nella de
stra tedesca estimatori e teorici 
come in nessun altro paese. Co
sì come ha largo corso, nella 
RFT, la tendenza a vedere nei 
movimenti di liberazione na
zionale nient'altro che opera
zioni destabilizzanti di Mosca. 
Il conservatorismo e l'antico
munismo hanno radici ben af
fondate in certi settori dell'opi
nione pubblica (disposta maga
ri al compromesso con i vicini 
dell'Est in nome della buona 
pace ai contini di casa, ma ben 
più rigida quando si tratta di 
avvenimenti lontani) e anche 
nella grande stampa che fa opi
nione. L'attitudine, in certi casi 
davvero ignobile, mantenuta 
da giornali di «grande prestigio» 
sul dramma mediorientale, 
nonché i legami che CDU e 
CSU hanno continuato a man
tenere con regimi e forze squa-
lificatissimi dell'America latina 
(il Salvador per fare un esem
pio), dell'Afnca o dell'Asia co
stituiscono precedenti davvero 
inquietanti. 

Non c'è democratico che ab
bia dimenticato un'inserzione 
pubblicitaria che uscì sulla 
«Frankfurter Allgemeine Zei-
tung» all'indomani del golpe in 
Cile. «Jetzt investieren», dice
va: «Ora è il momento di inve
stire». 

Il primo gesto politico compiuto dal nuovo cancelliere della RFT subito dopo il suo insediamento 

Kohl vola a rassicurare Mitterrand 
«Non cambia la nostra politica europea» 

Confermati tutti gli impegni diplomatici già assunti dal governo precedente - Alla fine di novembre a Firenze incontro con 
Spadolini - Il giuramento dei ministri e dei sottosegretari - Sarà Schmidt a guidare la campagna elettorale della SPD 

Paolo Soldini 

BONN — Tutti all'insegna della continuità con la linea del 
passato governo 1 primi atti di politica internazionale del 
nuovo cancelliere tedesco-federale Helmut Kohl. A comin
ciare dalla decisione di sollecitare un invito da parte di Fran
cois Mitterrand per una «cena di conoscenza» che si è tenuta 
Ieri sera a Parigi. Un modo per rassicurare i vicini d'oltre 
Reno, 1 quali potevano avere qualche legittima preoccupazio
ne sul futuro della collaborazione franco-tedesca dopo la 
svolta a destra a Bonn. Xn una conferenza stampa convocata 
un palo d'ore prima di prendere 11 volo per Parigi, Kohl d'ai-
tra parte ha tenuto a confermare tutti gli Impegni Internazio
nali già fissati dal suo predecessore. Un incontro con la si
gnora Thatcher nel quadro delle consultazioni bilaterali, uno 
con il presidente della Commissione CEE Gaston Thorn, con 
11 quale Schmidt aveva in animo di discutere la strategia per 
superare la difficile crisi comunitaria (e a questo proposito si 
moltipllcano in questi giorni le affermazioni di fedeltà alla 
linea dell'«atto europeo» Genscher-Colombo), e Infine la visita 
in Italia (sempre nel quadro del contatti bilaterali) il 26 e 27 
novembre, con un colloquio con Spadolini a Firenze. 

A parte questo, la conferenza non ha offerto spunti di inte
resse. Il programma della nuova coalizione è stato presentato 
e ampiamente commentato nei giorni scorsi, e anche gli altri 
appuntamenti di rilievo della giornata, la presentazione dei 
nuovi ministri e io scambio ufficiale delle consegne alla Can
celleria, erano trascorsi sul binari della prevedibilità. La Usta 
del ministri è quella anticipata già venerdì scorso, mentre da 
quella dei ministri di Stato (cioè i sottosegretari) che è stata 
resa nota ieri, poco prima che tutti insieme ministri e mini-

BONN - Helmut Schmidt passeggia nel giardino della Cancelle
ria, con lui la sua guardia del corpo con in mano un mazzo di fiori 
donato all'ex cancelliere del personale della Cancelleria 

stri di Stato giurassero nelle mani del presidente della Re
pubblica Carstens, emerge come particolare significativi sol
tanto restrema cura, stile «manuale CencelU» alla tedesca, 
con cui si è cercato di distribuire le cariche non solo tra 1 
partiti ma anche tra 1 diversi orientamenti che attraversano 1 
partiti stessi. Kohl, comunque, sembra essere riuscito a co
struirsi intorno uno staff di collaboratori fidati al massimo* 
visto che — caso unico nel governo — tutti e tre 1 ministri di 
Stato alla Cancelleria appartengono alla CDU. Del tutto 
scontata la cerimonia del passaggio delle consegne. Sia 
Schmidt che Kohl si sono pronunciati per una «sostanziale 
continuità» della politica di Bonn, e 11 nuovo cancelliere ha 
rivolto formali espressioni di stima per «gli Importanti risul
tati ottenuti» dal suo predecessore. 

Novità di qualche rilievo, invece, per quanto riguarda 1 
partiti. CDU e CSU hanno eletto ieri 11 successore di Helmut 
Kohl alla guida del gruppo unico dell'Unione. La scelta è 
caduta su un esponente della destra dura: Alfred Dregger, 
leader della CDU dell'Assia, premiato malgrado la batosta 
elettorale subita il 26 settembre. Suo vice, e cioè presidente 
del gruppo cristiano-sociale, sarà Theo Walgel, che succede 
all'ultraconservatore Friedrich Zlmmermann, imposto da 
Strauss al ministero degli Interni. Da parte sua, il gruppo 
parlamentare della SPD ha chiesto all'unanimità a Helmut 
Schmidt di assumere la guida del partito nella prossima cam
pagna elettorale. Anche se una decisione definitiva verrà pre
sa soltanto nel congresso speciale convocato per il 19 novem
bre a Klel, l'indicazione del gruppo è valsa a smentire le voci 
diffuse l'altro giorno su presunti contrasti al vertice del parti
to. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un palo d'ore di 
colloqui a quattr'occhi, una 
cena di lavoro all'Eliseo pre
senti 1 due ministri degli e-
steri Cheysson e Genschen 
Mitterrand e 11 nuovo cancel
liere tedesco occidentale 
Kohl hanno fatto conoscen
za ieri sera. 

In una breve dichiarazio
ne a conclusione dell'incon
tro, al quale era presente an
che U primo ministro Mau-
roy, 11 capo di stato francese 
di è rallegrato della possibili
tà di riaffermare la solidarie
tà fra 1 due paesi nell'ambito 
della Comunità europea e 
dell'alleanza atlantica, nell' 
Imminenza del vertice fran
co-tedesco che dovrà tenersi, 
come già programmato da 
lungo tempo, a Bonn. Mit
terrand ha ribadito 11 ruolo 
che spetta all'amicizia fra la 
Francia e la Germania fede
rale per il consolidamento 
dell'Europa. Ha annunciato 
che 11 vertice di Bonn (In pro
gramma per il 21 e 22 otto
bre) sarà preceduto da riu
nioni preliminari preparato

rie al livello dei ministri de-
§11 esteri e della difesa dei 

uè paesi. 
Da parte sua Kohl ha di

chiarato che soprattutto, egli 
voleva dimostrare «l'Impor
tanza molto speciale» da lui 
annessa ai rapporti franco-
tedeschi, sia a livello politico 
che a livello personale. A 
parte 11 generale scambio di 
vedute avute con Mitter
rand, 11 cancelliere ha detto 
di aver sottolineato «quanto 
fosse importante dimostrare 
la continuità del governo te
desco», e In particolare la sua 
politica estera. 

«Gli uomini passano ma le 
realtà politiche restano» di
cono oggi in sostanza i primi 
commenti, costruiti sulla te
si, ancora tutta da dimostra
re, che il rapporto particola
re esistente da anni tra le due 
capitali non dovrebbe subire 
1 contraccolpi dei mutamenti 
interni nel rispettivi paesi. In 
effetti la svolta a destra di 
Bonn, al di là delle belle pa
role ufficiali sulla validità 
permanente del trattato e 
delle relazioni privilegiate 
vigenti con Parigi (che nel 

Ma a Parigi 
nessuno 

nasconde le 
preoccupazioni 

Il rischio che si esaurisca 
il ruolo motore del «binomio 

franco-tedesco» per un'Europa 
più attiva e più autonoma 
da Washington - Possibili 

contrasti monetari 

gennaio del 1983 compirà i 
suoi vent'annl), solleva qui 
più di una preoccupazione. E 

attesta riguardano non tanto 
campo diplomatico stret

tamente bilaterale, quanto la 
strategia, spesso comune, 
Parigi-Bonn, ovvero 11 ruolo 
motore del «binomio franco
tedesco» per una Europa «più 
attiva e più autonoma», co
me la volevano sia Mitter
rand che Schmidt, sia per 
quanto riguarda l'atteggia
mento nei confronti di Wa
shington che i rapporti Est-
Ovest, la politica mediorien
tale o certi aspetti importan
ti della politica comunitaria. 

Negli ultimi mesi Bonn e 
Parigi avevano saputo resi
stere assieme — si veda la 
questione del gasdotto e de
gli scambi economici con 
l'URSS — alle pressioni di 
Washington. Certo, si dice, 
Kohl sul gasdotto euro-sibe
riano non romperà, non fos
s'altro per ragioni economi
che, 11 fronte. Ma è altrettan
to certo che una grave incer
tezza pesa sugli orientamen
ti diplomatici a più lungo 
termine della RFT, tenuto 

anche conto del ruolo che 
tenterà comunque di giocare 
all'interno della nuova coali
zione il leader oltranzista 
della CSU Strauss. In mate
ria europea ci si chiede cosa 
ne sarà dell'asse con Parigi, 
chiave di volta di fatto dell'e
dificio comunitario, dal mo
mento che la nuova équipe di 
destra tedesco-occidentale 
non nutre particolare sensi
bilità (certamente assai me
no di Schmidt) nei confronti, 
ad esemplo, del piano fran
cese di rilancio della Comu
nità europea. 

Ma è sul terreno economi
co i 
me 
poiché'sa di avere oggi 
Bonn un partner assai meno 
sensibile al problemi della 
Francia, del suo «rilancio» 
(seppure corretto dal plano 
di rigore Delors). Il rischio di 
vedere la RFT manifestare 
molto meno disponibilità ad 
aiutare Parigi nella difesa 
del franco e 1 finanzieri della 
Bundesbank ribellarsi alle 
costrizioni dello SME è reale. 

Franco Fabiani 

Come sarà (se ci sarà) 
l'Ostpolitik 
dei democristiani 

La reazione dell'Europa orientale alla rottu
ra della coalizione tra socialdemocratici e libe
rali di Bonn è caratterizzata in prevalenza da 
uà atteggiamento di cauta attesa. I sovietici 
hanno fatto capire la loro intenzione di voler 
continuare, anche in presenza dì nuovi sviluppi 
a Bonn, a perfezionare le relazioni con la Re
pubblica federale tedesca per le quali le intese 
concluse tra URSS e RFT forniscono—come si 
dice a Mosca — una «solida base», lì vice presi
dente del Consiglio dei ministri Archipov ha 
detto a questo proposito che esistono molteplici 
possibilità di collaborazione economica, tecni
ca e scientifica «fino al terzo millennio». La 
stessa cosa vale per gli Stati minori dell'Euro
pa orientale, come per esempio la RDT, la qua
le esprime la speranza eoe tra I nuovi govèrni 
di Bonn «alta fine continuino a prevalere ragio
ne e buona volontà». 

Da tutte queste prete di posizione traspare» 

più o meno chiaramente, la preoccupazione che 
la coalizione conservatrice-liberale Kohl<Gen-
aeber possa portare ad un peggioramento di 
clima o, addirittura, ad un cambiamento so
stanziale nelle relazioni fra la Repubblica fede
rale e i paesi dell'Europa orientale II governo 
social-liberale e la sua politica di distensione e 
di collaborazione erano considerati a Mosca co
me un elemento importante della stabilità eu
ropea e globale. La politica di Bonn, tesa a 
rappresentare in seno all'Alleanza atlantica, 
interessi specialmente europei, di fronte alla 
dura linea antisovietica di Reagan, (premendo, 
ad esempio, per negoziati sul controllo degli 
armamenti e continuando il commercio Est-
Ovest a lungo termine in quanto elemento poli
ticamente stabilizzante), ha trovato, com'è no
to, in Europa orientale un'eco positiva. 

Adeaao Bell'Est europeo non ci si aspetta 
niente di «MODO dalle concezioni di politica este
ra crtaiUaao-democTaUcbe. Si ricorda l'avver

sione dei partiti dell'Unione (CDU e CSU) alla 
Ostpolitik, le loro riserve circa il processo sulla 
cooperazione e sicurezza europee inaugurato 
ad Helsinki. Non si nasconde il timore che la 
Bundesrepublik, con la nuova dirigenza, possa 
abbandonare la politica della coalizione social-
liberale, e avvicinarsi più strettamente alla lì
nea americana, insomma si teme che il nuovo 
governo «faccia una politica più atlantica che 
europea», come si affema in una presa di posi
zione della RDT. 

Dal punto di vista dei dirìgenti sovietici que
sto mutamento sarebbe da valutare negativa
mente, anzitutto perché così Mosca si trovereb
be ancor più isolata nel suo confronto con Wa
shington. Gli altri paesi dell'Est vedono invece 
in uno scivolamento di Bonn verso la politica 
americana di Reagan, il pericolo dell'interra-
rione dei canali di comunicazione paneuropei 
faticosamente costruiti e anche il pericolo di 
essere essi stessi spinti nuovamente ad un lega
rne più stretto con la potenza guida del blocco. 

In effetti è incontestabile che i democristiani 
abbiano mosso critiche particolarmente vio
lente proprio alla politica estera e di sicurezza 
della coalizione social-liberale. La politica di 
Bonn, mirante alla distensione e alla collabora
zione con l'Est, è apparsa loro come una illusio
ne, Unto più che, secondo la CDU/CSU, era 
accompagnata da un pericoloso allentamento 
della collaborazione con gli USA considerata 
vitale per la sicurezza. Componenti dei partiti 
dell'Unione, ed in particolare la CSU bavarese 
di Strauss, colsero recensione dell'Afghanistan 
e della Polonia, nonché della tendenza di riar
mo di Mosca, per chiedere al governo federale 

di abbandonare il suo approccio specifi
camente europeo e di convergere verso la linea 
dura di Reagan. Come l'aniirunistrazione ame
ricana, queste forze partono dal presupposto 
che l'Unione sovietica può essere costretta a 
comportamenti politici ragionevoli solo attra
verso la pressione. Per questo CDU e CSU han
no da un lato appoggiato sostaarialmecte la 
politica americana di embargo nei confronti 
dell'Unione sovietica, e dall'altro lato hanno 
dato rimpresssione che per esse, della doppia 
decisione NATO del 1979. il momento del riar
mo è prioritario rispetto a quello negoziale che 
considerano piticamente sbagliato. 

Tuttavia quest'orientamento dei democri
stiani tedeschi negli ultimi mesi è stato sopra
vanzato da un'altra corrente di pernierò che, 
fortemente influenzata dal dibattito sulla poli
tica di pace sviluppatosi all'interno della Chie
sa cristiana, e dalle idee di settori influenti 
della grande proprietà industriate, converge 
chiaramente sulle posizioni social-liberali. 
Questa corrente, verso la quale tende anche il 
presidente della CDU Kohl, si ispira nel suo 
comportamento nei confronti dell'Est, espres
samente alla filosofia della NATO, elaborata 
nel 1967 (e tutt'ora valida) fondata sul concetto 
del legame tra disponibilità difensiva per il 
mantenimento deirequilibrio e distensione at
traverso negoziati e compromessi di interessi 
tra Est e Ovest All'interno delle corrente si 
discute in modo interessante non solo sulla pos
sibilità o meno di elevare la soglia nucleare, 
ma anche se alla lunga la dissuasione nucleare 
sia ingrado di avere un consenso. Anche la poli

tica americana di embargo nei confronti dell' 
Unione sovietica ha trovato in questo raggrup
pamento di democristiani forti riserve e crìti
che, in quanto non potrebbe mettere in ginoc
chio l'Unione sovietica e condurrebbe invece ad 
un inasprimento della repressione interna. 

Del resto è illusorio credere — ha osservato 
pochi giorni fa al Bundestag il sindaco di Berli
no ovest von Weizsaecker (CDU) — che «noi 
potremmo ottenere dei successi nel negoziato 
con l'Unione sovietica nel campo della sicurez
za, cioè in direzione del controllo sugli arma
menti. della limitazione degli armamenti e del 
disarmo, se dalle relazioni con i sovietici resta
no esclusi, tutti gli altri campi ai quali essa è 
interessata». Come si vede si tratta di un appog
gio alla politica del «linkage» in chiave costrut
tiva. una politica cioè che mira ad influenzare 
il comportamemto sovietico mediante stimoli 
positivi Ma nel contempo appare chiaro che 
per questa via, una Ostpolitik democristiana 
mancherebbe d'una dinamica specifica e dell'i
spirazione che avevano caratterizzato la O-
stpolitik della coalizione social-liberale In par
ticolare mancherà l'accento socialdemocratico 
che considera la distensione un mezzo per lo 
sviluppo di un'ampia collaborazione politica 
per la sicurezza tra Est ed Ovest, un presuppo
sto per favorire un mutamento graduale in sen
so riformistico delle strutture interne di potere 
dell'Europa orientale nonché una condizione 
per allargare il campo di manovra di questi 
paesi. 

Detto questo però la Ostpolitik dei democri
stiani non sarà impregnata della mentalità da 

crociata anticomunista tipica della guerra 
fredda degli anni'SO. Per una tale politica oggi 
del resto non trova ebbero appoggi né trai loro 
partner liberali, né tra l'elettorato, per cui an
che i democristiani rappresenteranno, nell'am
bito dell'Alleanza, interessi specificamente te
deschi ed europei (certamente accentuati in 
maniera diversa e con affinità ideologiche più 
forti con l'attuale ammini«4razione USA) anche 
nel rapporto con l'Unione Sovietica e gli «ulti 
paesi dell'Europa orientale. 

Cosi stando le cose la stessa dirigenza sovie
tica può influenzare in misura non secondaria 
gli accenti che verranno dati alla politica este
ra della nuova coalizione governativa. Afghani
stan, Polonia, sviluppo del potenziale missili
stico sovietico a media gittata: tutto ciò negli 
ulUrnianrulususciUtodubWcirtaUcootimii-
tà e la prevedibilità del comportamento sovie
tico, e non solo tra le forze di opposizione di 
Bonn; e ha frapposto ostacoli al consolktamea-
to di quella fiducia necessaria ad una fruttuosa 
polìtica di distensione. Se i dirigenti sovietici 
sono interessati effettivamente al perfeziona
mento delle relazioni con la BuauewepubUh 
anche in presenza di nuovi sviluppi a Bona — e 
le parole del loro rappresentante Archipov ri-
portate all'inizio non lasciano dubbi in propoat-
to —, allora potrebbero dare segnali certamen
te importanti, con propri passi conviiiceati e 
vtrftiaravorireunanuglioreprevedibUiUeun 
clima di maggiore fiducia. 
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In regresso i cattolici progressisti? 
È vero che 11 'progressismo 

cattolico» per troppo silenzio 
è diventato fioco? Lo after' 
ma 'l'Unità* del 23 settembre 
(tQuasl all'Improvviso venne 
Il silenzio del cattolici pro
gressisti') In un articolo di 
Carlo Cardia ti quale argo
menta che, pur continuando 
singoli, riviste e gruppi la lo
ro attività religiosa, cultura
le o civile, essi avrebbero ces
sato di essere 'movimento* 
dentro e fuori la Chiesa. Non 
è chiaro però quale sia la 
preoccupazione del comuni
sti nel sollevare tale questio
ne, perché lo stesso Cardia 
Implicitamente dà una ri
sposta, quando dice corretta
mente che »è errato stabilire 
J confini del progressismo 
cattolico entro l'area della 
contestazione e della critica 
radicale all'istituzione» e che 
•non è vera l'alternativa: o 
dentro l'Istituzione ripiegan
do, o fuori e contro di essa 
aspettando la sua rigenera
zione*. 

Ma allora II silenzio che 
viene avvertito, non è forse 
l'affievolirsi o 11 tacere delle 
voci della contestazione ra
dicale? Certo, se t sensori del
l'opinione pubblica registra
no il parlare della Chiesa so
lo quando alla base I cattolici 
occupano le cattedrali e 
quando al vertice parla 11 Pa
pa, o al massimo un cardina
le che osi dire mafia alla ma
fia e Sagunto a Palermo, 
mentre tutto II resto è consi
derato silenzio, allora sarà 
pure vero che tacciono ì *cat-
lotici progressisti*; Infatti es
si non occupano più le catte
drali. Afa quella fase eroica e 
magmatica del «progressi
smo cattolico» è stata supe
rata per maturità, non per 
stanchezza o per abbandono, 
e soprattutto perché molte 
battaglie sono state combat-

Se è «silenzio», coinvolge 
anche la Chiesa e la società 

tute, e non tutte sono state 
perse; sicché oggi le catte
drali non c'è bisogno di occu
par/e, sia perche si è capito 
che la Chiesa è altro dalle 
cattedrali, sia perché nelle 
cattedrali I cattolici, perfino 
progressisti, si sentono a ca
sa loro. E quando 11 cardinale 
vicario di Roma celebra nel
la Basilica del Santi Apostoli 
una liturgia di espiazione 
per l'cristiani* e 1 loro man
danti che hanno 'profanato 
il nome di Dio* perpetrando 
Il genocidio del palestinesi, o 
quando la Chiesa romana e 
le altre Chiese locali celebra
no nelle loro basiliche II mar
tirio di mons. Romero, ucci
so per amore dai sicari del 
principe, e Invitano senza e-
scluslonl tutte le componenti 
della Chiesa, ivi compresa la 
Comunità di San Paolo, le 
comunità di base e l cristiani 
di ogni militanza politica, al
lora Il si celebra un evento di 
fraternità e di comunione 
che supera ogni 'dissenso»; 
ed è solo la miopia orgoglio
sa del cattolici integralisti 
che per lì troppo autocon-
templarsl si ritengono 1 soli 
veri fedeli, che 11 porta a or
ganizzarsi nelle loro chiese, e 
per Romero e per Belru t, del
le loro liturgie separate ed e-
sclusive. 

Può darsi che questi fatti, 
che attengono alla vita sa
cramentale e di fede, che è 
poi II vero e solo 'specifico* 
della Chiesa, stano conside
rati poco rilevanti dagli os

servatori politici, al fini del 
complessivo sviluppo socia-
le. Ma lo so che solo qualche 
anno fa al sospetto comuni
sta si vietava perfino di far 
da padrino a un battesimo, e 
che 11 voto alla DC era Impo
sto per obbligo di fede, e che 
lo steccato tra le due Italie 
era eretto e difeso In nome di 
Dio come un bastione crocia
to, e che uscire fuori dalle 
mura per andare incontro a-
gll altri, l 'barbari*, 1 'Cal
dei», era proclamato, dalle fi
nestre alte di quel bastioni, 
un 'tradimento»; e nemmeno 
la Trinità sembrava stare 
tanto a cuore ai vescovi ed 
era così canqnlcamente pre
sidiata quanto V'unita» (de
gli elettori). 

Oggi tutto questo è caduto. 
Certo, sul 'cristiani non de
mocristiani» grava tuttora 
un pregiudizio negativo nel
la Chiesa, essi vi sono ancora 
socialmente e 'politicamen
te» accantonati, ma per ciò 
che fa essere Chiesa la Chie
sa, parola di Dio, carità fra
terna, sacramenti, è acco
glienza e festa per tutti; e 
questo è l'essenziale. 

È vero che non è venuto 
meno ancor oggi 11 sostegno 
politico della Chiesa alla DC. 
Ma appunto è 'politico», è la 
conseguenza dichiarata di 
un calcolo, di un giudizio di 
convenienza, per di più sba
gliato, e nessuno oserebbe ri
proporne una motivazione 
teologica, obbligante per ra
gioni di giustizia o di fede; 

irreversibilmente la DC è de
legittimata come partito cat
tolico, altrove deve trovare le 
ragioni e le fonti della pro
pria identità, del consenso, 
del mandato a governare. E 
se ciononostante gli assetti 
politici non sono molto cam
biati In Italia, ciò vuol dire o 
che la DC è riuscita a surro
gare altrimenti la perduta le
gittimazione religiosa, o/c 
che 1 suol oppositori non 
hanno saputo o potuto co
gliere l'opportunità così a-
pertasl, costruendo sul terre
no liberato un nuovo convin
cente e trascinante progetto 
di riscatto nazionale. Sicché 
lamentare un 'Silenzio*, per 
di più 'improvviso», del cat
tolici progressisti, potrebbe 
anche comportare il rischio 
di addossare all'esterno limi
ti, insensibilità e carenze che 
sono propri, e ritardare la 
percezione del nodi reali e la 
determinazione di ciò che è 
necessario fare, della nuova 
sintesi politica da costruire. 

Con ciò non voglio certo 
allontanare ogni critica dal 
'progressismo cattolico; di 
cui non sono avvocato, e che 
non riesco a scrivere senza 
virgolette, per l'ambiguità e 
11 residuo temporallstico che 
l'espressione contiene. E si 
tratta anche di espressione 
riduttiva e divisoria, per la 
stessa Chiesa, perché per me 
tutta la Chiesa deve essere 
'progressista», e in un certo 
senso inevitabilmente lo è, 
altrimenti non è neppure 

Chiesa, se le grandi parole 
cristiane, redenzione, libera
zione, resurrezione, salvezza, 
hanno a che fare con le gran
di parole secolari e monda
ne, progresso, emancipazio
ne, giustizia, dignità, inter
nazionalismo. 

In ogni modo è pur vero 
che, silenzio o non silenzio, si 
avverte un minor impatto 
del movimento di rinnova
mento della Chiesa, sia den
tro che fuori di essa. Tutta
via la mia prospettiva è di
versa da quella di Cardia; io 
non mi preoccupo della flori
dezza del movimento, perché 
la caratteristica propria di 
un movimento di rinnova
mento della Chiesa è quella 
di preoccuparsi non della 
propria salute come movi
mento, ma della salute della 
Chiesa; solo i movimenti che 
Identificano la Chiesa a se 
stessi, soprattutto se, come 
CL, hanno finalmente trova
to un Papa, accendono tutte 
le luci su se stessi, e fanno un 
assoluto della propria identi
tà, della propria ascesa so
ciale, della propria gratifi
cazione. Al contrario, il mo
vimento di rinnovamento 
della Chiesa non fa parte per 
se stesso, non genera 'lob
bies» e chiesuole, né vuole es
serlo esso stesso; una delle 
sue battaglie più signifi
cative di questi anni, anche 
questa non perduta, è stata 
quella contro la cosiddetta 
Tlaggregazlone cattolica» 
patrocinata da padre Sorge, 

che avrebbe, oltre ogni buo
na intenzione, fatto della 
Chiesa Italiana una confede
razione corporativa di grup
pi e movimenti, attraverso 
cui tornare a far valere una 
pretesa al controllo politico e 
sociale. 

Il movimento di rinnova
mento tende Invece a stimo
lare e a liberare le energie e i 
fermenti di rinnovamento 
della Chiesa, là dove essi so
no, nella loro varietà e plura
lismo, e quasi a scomparire 
nella crescita comune, quan
do crescita c'è. E allora qui, 
semmai, va misurato il suo 
insuccesso, che certo, a ven-
t'anni dal Concilio, e parago
nato alle speranze di riforma 
allora accese, è un insucces
so di rilevanti e storiche pro
porzioni, benché non defini
tivo. Non è qui il momento di 
farne l'inventario; del resto 
esso non riguarda solo l'Ita
lia, né è lo stesso In tutti l 
luoghi, coprendo un venta
glio di situazioni assai diver
sificate, tra l due poli estremi 
della Polonia e dell'America 
Latina; ma certo In Italia, se 
11 'movimento» è In sofferen
za e non trova sbocchi, è per
ché è In sofferenza e chiusa 
tutta la Chiesa, e la società 
Intera a cui molto la Chiesa 
deve, nel bene e nel male. 

E il 'Silenzio» del 'movi
mento progressista», se si
lenzio è, è silenzio di tutta la 
Chiesa italiana, almeno per 
le parole che contano e che 
muovono, ed è silenzio di pa
role significanti e creative di 
tutta la società Italiana, che 
ristagna sotto un vento in
cessante di voci che non rie
scono neppure a incresparne 
la superfìcie. 

Raniero La Valle 
senatore della 

Sinistra indipendente 

Con l'interesse e l'acume 
sempre manifestati per que
sto argomento. Carlo Cardia 
rilancia («l'Unità», 23 settem
bre) un dibattito sul mondo 
cattolico italiano. Vorrei con
tribuirvi rendendo più artico
lata la descrizione che Cardia 
fa delle forze in campo. 

Delineata la storia del «dis
senso* cattolico, infatti, egli 
nota: «L'impegno della Chiesa 
(anche quella gerarchica) su 
tanti problemi e un dato reli
gioso e politico di cui si deve 
cogliere ancora tutta l'impor
tanza. La battaglia condotta 
dalle ACU e da movimenti 

Eiù giovani come il Movimen-
> Federativo Democratico e 

da singole personalità (...) con
fermano che non è vera l'al
ternativa: o dentro l'istituzio
ne, ripiegando, o fuori e contro 
di essa, aspettando la sua rige
nerazione*. 

So bene quanto le dimensio
ni di un articolo di quotidiano 
siano avare e quindi obblighi
no a un certo schematismo; 
ma mi pare opportuno citare 
anche un altro fenomeno di 
cui, più ancora che di altri, si è 
finora non colto, a mio avviso, 
il valore: ed è che, al di là delle 
parrocchie, delle associazioni 
«ufficiali» e di quelle «affini», 
come le ACLI, al di là dei 

Critici, ma non dissenzienti: 
senza clamori c'è un movimento 
gruppi costituiti su base nazio
nale, come l'MFD, al di là di 
•singole personalità», esiste 
fra i cattolici italiani che non 
appartengono ai gruppi del 
«dissenso» un «movimento» di 
gran lunga più vasto di quanto 
si creda. Esso è costituito da 
una miriade di gruppi che non 
fanno scalpore perché evitano 
polemiche e non celebrano 
meetings: ma producono poli
tica, religiosità e cultura. Da 
anni configurano una vasta a-
rea ecclesiale in cui si vive 
una realtà conflittuale ma fe
conda, assumendo la comuni
tà «istituzionale» come sede in 
cui si celebra l'eucarestia 
(cioè il sacramento dell'unità 
nella fede) e si legge la Scrit
tura, e assumendo la «diaspo
ra» (cioè l'autonomia) come 
luogo di impegno nel concreto. 

Questi gruppi (un cui censi
mento darebbe risultati sor
prendenti) non rompono con la 

Chiesa gerarchica sia perché 
non credono nelle purezze mi
tiche (sanno che la Chiesa sarà 
sempre, come dicevano i san
ti, casta e meretrice) sia per
ché vedono che le comunità 
parrocchiali sono ancora luo
ghi di raccolta di vaste masse 
popolari; e sono convinti che a ' 
queste masse — se si rifiuta la 
trappola di certe impazienze 
da •intellettuali», di certi radi
calismi «elitari» — si debbono, 
e si possono, partecipare sen
sibilità e acquisizioni. 

Nello stesso tempo, i catto
lici di cui parlo rifiutano di ri
manere impantanati nella vi- . 
schiosità di certo apparato 
clericale che non traduce mai 
in fatti la propria predicazio
ne. Perciò lasciano che, per 
così dire, i morti seppelliscano 
i morti; e tessono altrove l'or
dito di iniziative che concorra
no a una maggiore evangellci-
tà della Chiesa e a uno srilup-

E o di valori nella società civi-
e: associazioni culturali, reti 

di solidarietà, gruppi di volon
tariato...; o entrano generosa
mente negli organismi di ba
se, dai comitati di quartiere a 
quelli di animazione di tante 
realtà - -
• Se gli osservatori politici e 
religiosi si sono finora occupa
ti cosi scarsamente di questi 
cattolici, è certamente per la 
mancanza di collegamenti or
ganici fra i gruppi; ma sba
glierebbe chi credesse che da 
ciò derivi una inefficacia del 
•movimento». Al contrario, a 
me sembra, con una capacità 
di mobilitazione e di inventiva 
del tutto singolare, questi 
gruppi sanno rapportarsi in
formalmente fra loro ed ela
borare tattiche e strategie u-
nitarie. Hanno i loro «maestri 
itineranti» (Balducci e Turol-
do, certamente; ma anche lai
ci), hanno, soprattutto, matu
rato una comune sensibilità 

che li porta a comuni scelte ed 
impegni. 

Chi ha partecipato alle 
grandi battaglie contro i ten
tativi reazionari dei referen
dum sul divorzio e sull'aborto 
sa bene quanto sia stato im
portante (magari localmente: 
ma in quanti luoghi!) l'impe
gno di questi cattolici «critici 
ma non dissenzienti». Chi ve
rificasse i quadri dei comitati 
di solidarietà con El Salvador, 
il Nicaragua, la Palestina, del
la Lega internazionale per il 
diritto e la liberazione dei po
poli, del Movimento per la pa
ce etc. (per non parlare del 
sindacato...) non potrebbe che 
prendere atto di una presenza 
assai rilevante di cristiani di 
quel tipo. Né le dimensioni nu
meriche del loro gruppo sono 
poi del tutto invisibili: basta 
che «Testimonianze» (che mi 
pare una delle loro espressio
ni) promuova un incontro, per

ché centinaia e centinaia di 
persone vi confluiscano; mi
gliaia di militanti partecipano 
ogni anno ai convegni della 
Pro Civitate di Assisi, altra lo
ro espressione; e un libro co
me quello di Adriano Ossicini 
(«Cattolici non democristiani») 
ottiene, nonostante la man
canza di pubblicità, un grande 
successo editoriale... 

I cattolici «critici» hanno, e 
da tempo, rotto con la Demo
crazia cristiana: il loro lavoro 
e le loro analisi della situazio
ne del Paese li hanno portati 
ad essere, sempre più consa
pevolmente, «a sinistra», 1} ri
fiuto della mentalità dei ghet
ti, le esperienze, maturate nel 
concreto, la stessa religiosità 
che li spinge a ritenere che la 
fede debba muovere i cristiani 
a partecipare alle grandi lotte 
contro le ingiustizie, i privile
gi, le distorsioni del capitali
smo, li rende, mi sembra, de
stinatari «naturali» della pro
posta dell'alternativa demo
cratica. Riuscire a coinvolger
li più radicalmente in questo 
processo è certo difficile, a 
causa della loro frammenta
zione: ma non per questo, cre
do, è meno importante. 

Ettore Masina 
Giornalista 

LETTERE 

Le considerazioni di Carlo 
Cardia sul «silenzio dei catto
lici progresslstU, apparse su 
«l'Unità» di giovedì 23 set
tembre, sono indirizzate ad 
avviare un dibattito slnora 
mancante. Il suo articolo, In
sieme rispettoso e incalzan
te, pone problemi di notevole 
Interesse, e non soltanto per 1 
cattolici progressisti. 

Lascio ad altri la cura di 
pesare la consistenza del si
lenzio e della presenza di 
questi cattolici nella Chiesa e 
nella società. Faccio mia, 
senza ulteriori precisazioni, 
l'affermazione che «è errato 
stabilire 1 confini del pro
gressismo cattolico entro l'a
rea della contestazione e del
la critica radicale all'istitu
zione». Tra l'altro perché es
so è presente anche nella 
Chiesa gerarchica, nelle sue 
Istituzioni Intermedie e an
che In alcune delle organiz
zazioni cattoliche come le A-
cll, 11 Movimento federativo 
democratico, certi settori 
deU'Agescl, della Fucl. dell' 
Ad, ecc. E aggiungo che fac
cio questo intervento in rife
rimento alla realtà che cono
sco meglio e di cui faccio 
parte, l'area delle comunità 
di base (che terranno un con
vegno nazionale a fine otto
bre), del settimanale «Com -
Nuovi tempi», del centro e 
della rivista «Idoc interna
zionale», del cristiani per 11 
socialismo, ecc. 

Vorrei fare soltanto alcune 
owerrazlonl a partire da uno 
del temi che mi sembrano 
centrali nell'articolo di Car
dia: il suo discorso sulle «cor
renti anti-istltuzlonall del 
postconcilio». A me sembra 
che questa formula e questo 
tipo di analisi colgono alcuni 
spezzoni di realtà, ma In fon
do sono riduttivi e unilatera
l i È vero che alcuni settori, 
almeno In certi momenti, 
hanno considerato priorita
ria la critica radicale all'isti
tuzione; e che questa critica, 
oltre agli aspetti positivi, era 
fatta con una logica cultura
le che aveva una carica au
toemarginante. Ma la mag
gior parte dell'area a cui mi 
riferisco ha avuto come sua 
caratteristica la scelta del 

Il PCI è stato più attento 
al rapporto con le istituzioni 

poveri, che si è subito con
cretata, per gran parte, nella 
scelta di classe, nella scelta 
del movimento operalo e del 
suo progetto di società. Dopo 
11 movimento del *68, con il 
quale questa esperienza ha 
avuto profondi legami, que
sti gruppi di cristiani hanno 
scelto, come interlocutori 
privilegiati, assieme al movi
mento operaio e popolare, il 
movimento delle donne e de
gli altri soggetti emergenti, 

quali possibili protagonisti 
di un processo di trasforma
zione socialista della società 
che vada al di là della social
democrazia e del socialismo 
reale. 

La critica all'istituzione 
avveniva all'interno di que
sta scelta prioritaria. Tale 
critica era motivata dalla 
scoperta (dovuta all'assun
zione creativr. dell'analisi 
marxiana e della sua critica 
della religione) dell'intreccio 

fra alienazione religiosa, i-
deologia cattolica, potere ec
clesiastico e potere politico. 
Una critica laica con una sua 
razionalità autonoma dalla 
fede e che quindi doveva es
sere assunta da tutta la sini
stra, perché quell'intreccio 
appare come uno degli osta
coli più rilevanti alia ricerca 
di una società alternativa a 
quella capitalistica. Per mol
ti di questi cristiani inoltre, il 
riferimento a un nuovo pro

getto di società implicava il 
rapporto con una nuova cul
tura, anche se in formazione, 
e ciò 11 guidava nella ricerca 
di forme nuove di vivere e di 
esprimere la loro fede; forme 
che non hanno un carattere 
dogmatico e pertanto non e-
scludenti le altre, ma che so
no diverse, nella loro dimen
sione storica, da quelle sorte 
in riferimento al progetto di 
società e alla cultura del 
mondo feudale e anche al 
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progetto sociale e culturale 
della società borghese. 

In questa prospettiva, che 
richiederebbe ulteriori preci
sazioni ed elaborazioni teori
che, diventa più complesso il 
discorso sulle cause del «si
lenzio» e dell'emarginazione 
di questi gruppi di cattolici. 
Senza dubbio, bisogna rico
noscere che essi stessi devo
no fare un'analisi articolata 
dei loro errori. Ma mi sem
bra utile accennare qui ad al
tri fattori della loro emargi
nazione che forse saranno ri
presi nel corso del dibattito: 
rapporto fra vicinanza del 
Vaticano, durezza della ge
rarchla italiana e accentua
zione della critica ecclesiale 
da parte di questi gruppi; ri
scossa e offensiva delle forze 
conservatrici contro le forze 
che vogliono 11 cambiamento 
della società; politica del 
mass media nel confronti 
delle minoranze; crisi del '68 
e crisi della militanza; crisi 
dei socialismi reali, crisi e 
aggiornamento del marxi
smo; difficoltà di progettua
lità, di militanza e di mobili
tazione anche nella sinistra; 
ecc. 

Mi permetto infine di 
chiudere questo intervento 
invitando 1 compagni del 
PCI a porsi alcune domande: 
è vero che la politica del par
tito nel confronti della que
stione religiosa ha privile
giato il rapporto con le isti
tuzioni ecclesiastiche e con 
le sue organizzazioni politi
che, specialmente nella fase 
della solidarietà nazionale? 
Quale è stato il significato 
del rapporto con questi grup
pi di cattolici nei momenti, 
importanti ma passeggeri, 
dei referendum sul divorzio e 
sull'aborto? Si può dire forse 
che per 1 comunisti essi sono 
più incomprensibili e più 
scomodi, anche a livello cul
turale, della realtà della 
Chiesa istituzionale, più vici
na alla loro immagine tradi
zionale della religione e del 
cattolicesimo in particolare? 

Jote Rtroos fUgMor 
del Centro Idoc 
Internazionale 

ALL' UNITA' 
Siamo andati avanti 
non con le rotture 
ma superandole 
Cara Unità. 

vi è un punto nell'articolo di Terzi del 28/9 
che non mi sembra chiaro ai fini dell'analisi 
corretta della nostra strategia politica: la sua 
preoccupazione di negare il 'Continuismo» 
non solo fra 'compromesso storico» e 'alter
nativa democratica», ma addirittura nell'in
tera storia del Partito, se ho capilo bene. 

Terzi vede il continuismo come freno e con
servazione: mi sembra una visione perlomeno 
riduttiva e anche ingenua quando il continui
smo, dice Terzi, bloccherebbe le svolte e le 
innovazioni. 

A me risulta che nella nostra storia siamo 
andati avanti, non attraverso le rotture (più o 
meno rivoluzionarie e settarie) ma con la loro 
ricomposizione o il loro superamento, sempre 
tenendo conto della situazione contingente e 
degli obiettivi di lunga portata. 

E poi 'Continuismo* significa forse 'immo
bilismo»? 

M. CAMPANINI 
(Milano) 

Le armi e i nomi 
Caro direttore. 

ho letto sul giornale del 22-9 la lettera di 
Bruno Bortolotti, il quale propone che alcune 
unità militari vengano intitolate a nomi o epi
sodi della Resistenza. Devo dire che. pur ri
spettando l'opinione del compagno, dissento 
da questa lettera. 

Ne spiego i motivi: noi comunisti, insieme a 
migliaia di cittadini democratici, stiamo ma
nifestando per la pace nel mondo, lottiamo 
.ogni giorno per creare un'autentica coscienza 
pacifista che ci consenta di vivere in un mondo 
di uomini Uberi. • 

Io non mi rammarico che il nome di un 
partigiano non sia scritto sui fianchi di un 
sommergibile. Non mi interesserebbe vedere 
una nave da guerra, con tutte le sue 'meravi
glie tecniche», fregiarsi del nome di Dante Di 
Nanni, per esempio. Anche perché mi piace 
pensare che Di Nanni non sia morto per darci 
un avvenire lugubre come quello di oggi. Pen
so che a diciotto anni, quanti ne aveva quando 
morì, pensasse davvero a un avvenire di pace. 

Se vogliamo continuare a far vivere nella 
gente, nei giovani, gli ideali della Resistenza. 
facciamo qualcosa di concreto per la pace. 
organizziamoci perché non accada mai più. 
ma proprio mai più. ciò che è successo a Bei
rut. Ma non chiediamo che i nomi dei nostri 
compagni, di tutti coloro che sono morti allo
ra. vadano a finire su quelle armi terribili. 

. DANILO RESTAGNO 
(Torino) 

Un'espressione 
errata e settaria . . . . . . . 

t • 

Caro direttore. . - " - . . , , . . . 
- - non condivido una formulazione usata nel
l'articolo del 24 settembre nel quale si fa un 
consuntivo dell'attività del Consiglio Supe
riore della Magistratura. Si legge infatti 
sull'Unità: 'Quattordici mesi dopo l'elezione 
a membri del Consiglio Superiore della Ma
gistratura come rappresentanti laici del 
PCI...» 

Stando all'art. 104 della Costituzione (non 
so se esistano altre norme e regolamenti a 
questo proposito) questo organo costituziona
le è formato per due terzi da componenti etet
ti. per due terzi dai magistrati e per un terzo 
dal Parlamento, in seduta comune, tra profes
sori in materie giuridiche e avvocati. 

I nostri gruppi parlamentari avranno indi
cato i nominativi di Luberti. Assanti. Galasso 
come persone capaci, competenti e oneste (che 
possono essere o no anche iscritte al PCI), così 
come in generale facciamo in materia di no
mine. Ritengo perciò, se così stanno le cose. 
che nell'articolo in questione avremmo dovuto 
scrivere diversamente, ades.: 'componenti del 
Consiglio Superiore della Magistratura eletti 
su indicazione dei gruppi parlamentari comu
nisti... ». 

Mi pare errato comunque scrivere 'rappre
sentanti laici del PCI», quasi con il senso di 
una delegazione del PCI in questo organo. 

CARLO CASTELLI 
(Bologna) 

Non ci si libera 
dalle pietre miliari 
del nostro cammino 
Spett. Unità. 

duecent'anni fa è morto Jean Jacques 
Rousseau e un articolo di Fulvio Papi, il 22 di 
settembre, ci ha parlato quasi di una libera
zione. anzi di una guarigione culturale dal 
fascino ipnotico di questo autore. 

Immagine gratuita e professorale. 
Come possiamo mai dire -addio» a coloro 

che hanno costruito la storia dell'umanità, di 
cui il mondo deve essere orgoglioso perché 
pietre miliari del suo tortuoso cammino? 

J. J. Rousseau, perseguitato e privo d'asilo. 
è simbolo di solitario progresso entro un mon
do feudale e Incipriato- non solo il giacobini
smo ne i diretta filiazione, ma la grande rivo
luzione francese tutta, il romanticismo, il fer
mento intellettuale del XIX secolo e della no
stra modernità. È stato precursore di rinnova
mento (»Noi ci avviciniamo ad un momento di 
crisi e ad un secolo di rivoluzione», sono paro
le sue), in contrasto con la cultura del suo 
tempo. 

La sua opera ha goduto di alterna fortuna, 
ma il pensiero i naturalmente dialettico, e 
muove il mondo. La cultura contemporanea lo 
considera 'rivoluzionario dell'immaginazio
ne». seduttore raffinato del pensiero? Accet
tiamo questa nuova visione critica, ma custo
diamo in noi — vivo per quello che solo è suo 
— l'uomo che è vissuto di giustizia e di verità. 

Spero che qualcuno riassuma con più chia
rezza il pensiero roussoiano in un prossimo 
articolo, a nostra documentazione di lettori 
non addetti al lavori. 

EUGENIO GALIMBERTI 
(Milano) 

La mafia è straripata 
in tutta l'Italia 
a causa della DC 
Caro direttore, 

la Sicilia i repicentro, ma la mafia, con.il 
suo esempio deletèrio e delittuoso si sta irta* 
alando su tutta l'Italia a causa della DC, 

Credo che l'amministratone pubblico che, 
mtdisnt* sotterfugi, favorisca appaltatori del 
suo partito, commette non soltanto ti delitto 
di corruzione, ma inizia con questa sua azione 

un sistema di vita e di politica certamente 
mafioso. Vero è che mancano i requisiti carat
teristici della mafia quali quelli della violen
za e dell'intimidazione (ma di questa non 
sempre, perché è notorio che nelle aste pubbli
che o negli appalti concorsi le intimidazioni 
sono all'ordine del giorno), però è fuori dub
bio che ricorrono sempre l'Inganno, l'imbro
glio. la mistificazione: sufficienti, a parer 
mio, quando si tratta di più individui in uffici 
diversi e a struttura gerarchica differente di
sposti a favorire per denaro l'amico di partito 
o anche terzi. 

Ritengo che la definizione data dall'on. Ro
mualdo Bonfadini, patriota combattente nelle 
5 giornate di Milano e nel 1866 con Garibaldi, 
nella Relazione della Giunta per l'inchiesta 
sulle condizioni della Sicilia del 1875. sia an
cora valida ed abbia la caratteristica per po
ter dichiarare che la mafia non è fenomeno 
esclusivamente siciliano. 

Scriveva infatti il Bonfadini che la 'maffìa 
(proprio con due effe, perché è stato il fasci
smo a scriverla con una effe) non è una società 
segreta ma lo sviluppo ed il perfezionamento 
della prepotenza diretta ad ogni scopo di ma
le: è la solidarietà istintiva, brutale, interessa
ta che unisce a danno dello Stato, delle leggi e 
degli organismi regolari, tutti quegli strati so
ciali che amano trarre l'esistenza e gli agi non 
già dal lavoro, ma dalla violenza, dall'ingan
no e dall'intimidazione». 

È per questa sua essenza e finalità che la 
mafia non può essere circoscritta alla Sicilia 
perché — come da quest'isola agli inizi del 
secolo in corso mise le sue radici negli Stati 
Uniti d'America — così in questi ultimi due 
decenni è straripata in tutta Italia proprio in 
conseguenza del sistema di potere de. 

Con questo non voglio dire assolutamente. 
cone del resto ha sempre precisato il PCI. che 
tutti i democristiani sono mafiosi; ma è fuori 
dubbio che alcuni di essi sono mafiosi, e tali 
debbono ritenersi coloro che. pur conoscendo
li. non prendono provvedimenti adeguati nei 
loro confronti, perché in definitiva concorrono 
con essi nel malaffare. 

A.N. 
(Roma) 

Dal disordine al caos 
(è ora di provvedere!) 
Cara Unità. 

scriviamo per segnalare la situazione delle 
TV private che. se tempo fa risultava disordi
nata. ora si può definire addirittura caotica. 
Infatti le TV private (quelle a circuito nazio
nale e non) sono diventate talmente tante e 
trasmettono su talmente tante frequenze da 
•sovrapporsi l'uno all'altra. Tutto questo va a 
scapito delle TV estere che non hanno appoggi 
in Italia (vedi Capodistria) e non potendo di
fendersi sono alla mercè delle altre che le so
vrastano. 

Diciamo questo perchè sia finalmente sti
pulata una regolamentazione, che doveva es
sere compiuta da tempo. • 

Vorremmo che ogni TV privata avesse un'u
nica frequenza e lo stesso grado di potenza: 
così si sfoltirebbe il mucchio di trasmettitori 
abusivi che mettono in onda soltanto film e 
telefilm a'ripetizione, diventando l'uno copia 
dell'altro. 

GIANLUCA MONTI e LUCIO BOATTINI 
(Forlimpopoli - Forlì) 

Studentessa algerina 
Cara Unità. 

sono una ragazza algerina, studentessa, e 
desidero corrispondere, in francese, con ra-

{ lazzi o ragazze italiani che. come me. amino 
a musica, i viaggi, lo sport. 

ABDI NAIMA 
(Cité D.R.B. 119 • Baraki Algeri) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavìa assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
coliaborazior<e è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Sergio ROSSI. Danilo CATELLANI e Pie
tro BUNONI, Cadelbosco Sopra; Fabrizio 
LANZI, Milano; Bruno BALESTRI, Bolo
gna; Maria SANDRI, Gardolo; Enrico FILI
CI, Karlsfcld Germania Occidentale: S. D'A
MICO, Pescara; Domenico SOZZI, Sccu-
gnago; 

Giovanni SURACE, Reggio Calabria ('Al
cuni ospedali del Sud sono diventati per tre 
quarti ospizi di mendicità ove i vecchi più 
poveri, nella stagione invernate o in quella 
della villeggiatura, vengono depositati come 
oggetti»); Umberto DE VECCHI, Monza (ab
biamo inviato il tuo scrìtto ai nostri gruppi 
parlamentari. Vogliamo qui precisarti che il 
tema da te trattato ci è ben presente. Avrai 
senz'altro visto che su questo argomento ab
biamo tra l'altro pubblicato diverse lettere); 

Michele IOZZELLI. Civitavecchia ('Mi 
auguro che l'Unità ascolti minuziosamente i 
consigli di Leonida Renaci»); Enzo SPATARI, 
Roma (ci mandi l'indirizzo, per poter ricevere 
una risposta personale); 

Ugo GIOVINE, Torino (Sottolineo la par
simonia che sfiora quasi tavarizia nel citare 
gli USA o sinonimi equivalenti per quanto 
riguarda le responsabilità sul massacro dei 
palestinesi»}; Massimo MESSAGGI, Cinbel-
k» Balsamo ('Mi piacerebbe leggere un'Unità 
al passo coi tempi, quando possibile innovativa 
e moderna, più giovane, più fresca; vorrei non 
sentire che qualche compagno mormori: V'U
nita. che palle!"»); 

Pietro IMMOVILLI, Reggio Emilia ('Non 
vorrei essere tanto ingenuo da dividere tutto il 
bene da una parte e tutto il male dalli'altra: 
non ritengo però del tutto priva di fondamento 
l'ipotesi sostenuta dall'URSS che Solidarno-
sc sia appoggiata anche da forze eversive stra
niere»); Livio ROMANELLI, Roma (-Credo 
che ogni democratico di buona coscienza deb
ba rivoltarsi contro la criminale leggerezza 
con la quale il ministro La Malfa ha usato la 
parola "terrorista" per qualificare Arafat. 
rappresentante di un popolo che sta subendo 
un genocidio»); 

Lenin GRAZIANO. Torino (-Penso che sia 
venuto ii momento di gridare ad alta voce 
contro gli occupanti di una parte del nostro 
territorio: "Va fuori d'Italia, va fuori stranie
ro". Altrimenti c'è il rischio che quello che è 
successo nel Ubano possa accadere nel nostro 
Paese»); 

Giuseppe MESSINA, Messina (-Ove IAc
cademia delle Scienze Svedesi non dovesse 
annullare il Premio per la Pace concesso al 
capo del governo d'Israele, il prestigioso "No
bel" non avrebbe più credibilità alcuno nella 
coscienza di grande parte dell'uma
nità»); Teresa GRECO, Genova ('Perchè non 
mettiamo le firme per un "referendum" popo
lare che tolga l'Immunità parlamentare?»). 
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Convegno sulla scuola 
a Salerno. Ma Bodrato 
non gradisce e se ne va 
SALERNO - Si doveva discutere di «scuola, occupazione, profes
sionalità nella prospettiva della riforma». È andata a finire che 
nell'enorme sala del comune di Salerno (dove era previsto il 
convegno), migliaia di studenti, di «precari», di genitori e di 
terremotati hanno chiesto che si discutesse anche delle scuole 
che non ci sono, delle decine di altre occupate dai senzatetto, dei 
doppi e dei tripli turni, dei supplenti da mesi senza stipendio e 
che ora rischiano persino l'allontanamento dalla scuola. Ed a 
questo punto il ministro della Pubblica Istruzione, Bodrato (fino 
a quel punto presente in sala, si è alzato, ha voltato le spalle ed è 
andato via. A nulla sono valse, naturalmente, le urla e le proteste 
di studenti, genitori e insegnanti (venuti persino dalla Puglia 
per porre precise questioni al ministro): l'on. Bodrato non s'è 
fatto più vedere. 

Ad accettare che si discutesse d'altro, che venisse ascoltata la 
voce dei presenti, era stato Giovanni Berlinguer, venuto a Saler
no proprio per partecipare al convegno. Prima ancora che venis
se data la parola ad uno dei primi relatori, infatti, un genitore si 
era avvicinato al microfono ed aveva chiesto che si discutesse del 
dramma che avvilisce e esaspera migliaia e migliaia di persone 
a Salerno. Al tentativo degli organizzatori di tenere comunque 
fermo il rigido programma del convegno, la platea ha comincia
to a fischiare e rumoreggiare. Poi, alla proposta del compagno 
Giovanni Berlinguer, come detto, il ministro Bodrato si è alzato 
ed è andato via. Il ministro della Pubblica Istruzione Guido Bodrato 

Restauratore 
rapito in casa 

a Vicenza 
BASSANO DEL GRAPPA (Vicenza) — Un arti
giano titolare di un piccolo laboratorio per il 
restauro e la riparazione di mobili antichi, Li
vio Bernardi, l'uomo rapito nella tarda serata 
di domenica nella sua abitazione a Rosa, nei 
pressi di Bassano del Grappa. Grazie alle testi
monianze del familiari di Bernardi, polizia e 
carabinieri sono riusciti a ricostruire nei detta
gli l'accaduto. 

Nella villa dell'artigiano hanno fatto irruzio
ne poco dopo le 22 di ieri cinque malviventi 
mascherati ed armati di pistola che hanno im
mobilizzato tutti i presenti: Livio Bernardi, 53 
anni; sua moglie Carla Marchesati; i loro figli 
Donatella, Zenaide, Cinzia e Antonio; ed il fi
danzato di Zenaide, un giovane di Padova. Do
po avere strappato i fili del telefono i banditi 
hanno chiuso tutti i presenti in un bagno, fatta 
eccezione per Bernardi che è stato costretto a 
salire su una «Fiat Ritmo», del fidanzato della 
figlia, con la quale i malviventi si sono allonta
nati. 

Nessun contatto è stato ancora preso dal ra
pitori con la famiglia Bernardi. Già nell'agosto 
scorso alcuni malviventi avevano fatto irruzio
ne nella casa di Bernardi, ma in quella occasio
ne si erano limitati a rapinare poche decine di 
migliaia di lire ed un orologio, 

Imperia, pieno 
di hashish un 

veliero in porto 
ANDORA (Imperia) — La Guardia di Finanza 
ha sequestrato la scorsa notte oltre una tonnel
lata di hashish che stava per essere introdotta 
in Italia su un motoveliero ormeggiato nel por-
ticciolo turistico di Andora. Quattro persone, 
tutte di Milano, sono state arrestate sotto l'ac
cusa di importazione di stupefacenti. 

La scoperta del colossale traffico attraverso il ' 
porticciolo di Andora è avvenuta per caso. 11 
brigadiere Giovanni Santin si e accorto dell'in
gresso in porto di un autofurgone privo della 
scheda magnetica regolamentare. Dopo aver 
chiesto rinforzi ad altri colleghi, il finanziere 
ha bloccato l'automezzo ed arrestato i due uo
mini a bordo. Dal furgone si è risaliti all'imbar
cazione e quindi all'arresto di altri due uomini. 
Le perquisizioni hanno portato alla scoperta di 
quasi 1.100 chilogrammi di hashish, confezio
nato in pani da 13 chilogrammi ciascuno. Ecco 
1 nomi degli arrestati: Gustavo Gaion, 38 anni; 
Concetto Giuva, 31 anni; Mario Belluzzi, 38 an
ni; Giuseppe Longo, 29 anni. 

A bordo del veliero, naturalmente posto sotto 
sequestro, 1 finanzieri hanno trovato anche ap
punti, carte nautiche del Mediterraneo ed altra 
documentazione giudicata «interessante* per 
lo sviluppo delle indagini. 

MOSCA — La statua in titanio 
di Yuri Gagarin 

Lo Sputnik 
in orbita 

25 anni fa 
MOSCA — Era il 4 ottobre del 
1957, una data che definire 
storica è d'obbligo. Nello spa
zio, per la prima volta, veniva 
lanciato un satellite artificia
le, lo Sputnik sovietico, 78 chi
logrammi di peso. Rimase a 
galleggiare nello spazio per 
tre mesi, ad una altezza di 950 
chilometri. I sovietici, aveva
no cosi aperto la via all'esplo
razione cosmica. Oggi, supera
ta anche la discesa sulla Luna, 
due astronauti sovietici, a bor
do di un vero e proprio labora
torio, sono in orbita da ormai 
145 giorni, fra l'indifferenza 
dei più. Ma non era cosi nel 
1961, il 12 aprile, quando il vo
lo di Yuri Gagarin, un'ora e 48 
minuti, entusiasmò il mondo. 
Nella foto: il monumento che 
a Mosca ricorda l'impresa di 
Yuri Gagarin. 

Bazooka e un mortaio erano nascosti vicino a Bagnoli 

Un attacco alla base NATO 
nei piani dei br arrestati 

Per «armeria» una buca su Monte S. Angelo - Sono le stesse armi rapinate alla caserma 
di Salerno - Recuperati anche alcuni milioni forse provenienti dal riscatto Cirillo 

Dalla nos t ra redaz ione 

NAPOLI — Il ritrovamento di una mitragliatrice pesante e di 
due leggere, di un bazooka, di un mortaio e di quattro fucili 
«Garand», in una buca profonda un metro, scavata su Monte 
S. Angelo, una collina nella zona di Agnano, a poche centi
naia di metri dalla base Nato di Bagnoli, ha concluso la prima 
fase dell'operazione antiterrorismo che ha portato a Napoli 
all'arresto di sette brigatisti, fra cui 11 capo della colonna, e 
alla scoperta di altrettanti covi. 

Negli appartamenti della colonna napoletana delle Br sono 
stati trovati molti milioni di lire In contanti: le banconote 
sono per lo più da cinquantamila lire: per la liberazione di 
Ciro Cirillo venne versato quasi un miliardo e mezzo in ban
conote dello stesso taglio. Polizia e carabinieri, però, non pos
sono affermare se siano realmente soldi provenienti dal ri
scatto pagato per la liberazione dell'esponente de: «Le banco
note non furono segnate — risponde uno degli inquirenti — 
per cui solo sulla base delle dichiarazioni degli arrestati, se le 
faranno, potremo sapere la provenienza del denaro». 

Nel corso di una conferenza stampa ieri mattina è stato 
tracciato 11 consuntivo completo degli arresti. Dietro le sbarre 
sono finiti, oltre a Vittorio Bolognesi, capo della colonna, 
Stefano Scarabello, Emilio Manna, Vincenzo Stoccoro, (que
sti ultimi due feriti In uno scontro a fuoco con una pattuglia 
di «falchi» dopo il mortale agguato al capo della mobile Am
mattirò ed al suo autista), Assunta Griso, Maria Russo e 
Antonio Recano. Gli ultimi due sono del nomi «nuovi* nella 
mappa del terrorismo partenopeo. Antonio Recano ha fatto il 

militare proprio nella caserma Pica di S. Maria Capua Vetere. 
La Digos sospetta che sia proprio lui la «talpa» che ha dato ai 
brigatisti le indicazioni giuste sulla caserma per rapinare le 
armi. 

Il mortaio, il bazooka, le mitragliatrici rinvenute erano in 
piena efficienza. Contrariamente a quanto dichiarato a suo 
tempo dallo stesso ministro Lagorio i terroristi — se fossero 
riusciti a procurarsi le munizioni, impresa tutt'altro che im
possibile — avrebbero potuto usare le armi in qualsiasi mo
mento. Molto probabilmente erano state lasciate a pochi pas
si dal comando delle forze Nato del Sud-Est Europa, in una 
buca in mezzo alla sterpaglia, in previsione di un attacco alla 
base. Per questo, tutte le armi erano state accuratamente 
avvolte In coperte ed In buste di cellophane. 

L'obiettivo principale dei terroristi era, comunque, il carce
re di Poggloreale. Da mesi 1 brigatisti napoletani seguivano 
gli agenti di custodia, tracciavano piantine del carcere, anno
tavano gli orari del cambio della guardia. Emilio Manna e 
Stefano Scarabello sono stati arrestati su un pullman delle 
CTP proprio mentre si recavano a Gricignano di Aversa, un 
piccolo centro del casertano, per seguire le abitudini di una 
guardia di Poggloreale. 

Nei covi sono stati trovati anche tantissimi documénti: 
dalle agende» fitte di numeri di targa, alle schede sulle abitu
dini di funzionari di polizia e ufficiali dei carabinieri. Una 
documentazione vastissima. Se si dovesse ricostruirla occor
rerebbero mesi, se non anni, oltre naturalmente ad un nume* 
ro di uomini piuttosto consistente. 

E cominciata, assieme all'interrogatorio degli arrestati, 

anche la caccia agli «ultimi latitanti». La Llgas è braccata a 
Roma, mentre a Torino si sta cercando attivamente Antonio 
Chiocchi, il capo delle Br che ha sostituito alla guida della 
formazione prima Moretti e poi Senzanf. Chiocchi ha ricucito 
la frattura fra «movimentisti» e «militaristi» e negli ultimi 
tempi ha girato molto nel nord Italia nel tentativo di ricom
porre una colonna efficiente. E* sfuggito più volte alla cattu
ra, l'ultima quando venne presa, sotto una tenda nel berga
masco Patrizia Belloli. Chiocchi aveva lasciato la tenda solo 
qualche ora prima che arrivassero i carabinieri. 

Gli altri terroristi di spicco — affermano gli inquirenti — 
dovrebbero trovarsi all'estero. A Parigi, per esemplo, è stata 
segnalata la presenza di Sergio Segio e di Barbara Balzaranl, 
ma queste segnalazioni — affermano i funzionari della Digos 
— non possono essere prese sempre per oro Colato. 

Sta dì fatto che in questura c'è molto ottimismo e si ha 
l'impressione che tra qualche giorno potrebbe essere inferto 
un ulteriore colpo alla rete clandestina delle Br. Qualcuno 
degli arrestati sta collaborando con la polizia, tant'è vero che 
le perquisizioni e gli accertamenti continuano. Nel pomerig
gio è stato circondato un bar del centro cittadino. La zona è 
stata isolata completamente e sono stati perquisiti anche 1 
negozi attigui al bar. Il capo della Digos ha affermato che si è 
trattato di un «falso allarme». Ma, anche se si è dimostrata 
falsa, la «soffiata» dimostra che il lavoro della polizia non si è 
affatto concluso. 

Vito Faenza 
NELLE FOTO: da sinistra Vittorio Bolognesi e Emilio Manna -

Ieri a Firenze prima udienza in Corte d'Assise 

Non si sono presentati i «pentiti» 
al via del processo per Prima linea 
Hanno deciso di essere presenti soltanto il giorno dell'interrogatorio - Le costituzioni di 
parte civile - Le parole toccanti pronunciate da una vedova - Si riprende stamani 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Loro hanno 
tutti 1 diritti, mio marito non 
ha avuto neppure 11 tempo di 
difendersi. Nessuna idea po
litica può giustificare l'as
sassinio. Erano ragazzi come 
me. facevamo l'università 
Insieme. Come hanno fatto a 
diventare così?». 

Marcella Magi, la giovane 
vedova dell'agente di pubbli
ca sicurezza Fausto Dionisl, 
ucciso In via delle Casine du
rante l'assalto al carcere del
le Murate, Ieri mattina è 
comparsa nell'aula bunker 
di Santa Verdiana, dove ha 
preso l'avvio il «processone» 
contro Prima Linea. 

Gli occhi arrossati, la voce 
leggermente incrinata, Mar
cella Magi alla vigilia del 
processo è stata colpita da 
un altro grave lutto. E morto 
11 padre. Orlando, cinquan
tasette anni, stroncato da un 
Infarto alle 4 di ieri mattina. 

•La mia bambina, Jessica, 
di 8 anni, aveva superato la 
morte del babbo grazie all' 
aluto del nonno», dice Mar
cella trattenendo a sterno le 
lacrime. La donna, assistita 

dall'avvocato Ubaldo Espo
sito, non ha potuto accorrere 
al capezzale del padre mo
rente perché ieri mattina la 
sua presenza era indispensa
bile in Assise per la costitu
zione di parte civile contro 
gli assassini del marito. 

Il processo è iniziato con 
oltre due ore di ritardo per
ché alcuni dei 92 imputati 
che figurano nella sentenza 
di rinvio a giudizio non era
no presenti. Uno sciopero dei 
traghetti aveva ostacolato la 
traduzione dalla Sardegna di 
Maurice Bignami, Bruno La-
ronga e Sergio D'Elia. 

La corte, che è presieduta 
dal dottor Pietro Cassano 
(due pubblici ministeri: Pier 
Luigi Vigna e Gabriele Che-
lazzi) si è presentata alle 
11,30 in punto, giusto il tem
po per chiamare l'appello de
gli imputati, verbalizzare i 
nomi dei difensori e ac
quisire agli atti le ultime co
stituzioni di parte civile. Il 
tutto ha richiesto un paio di 
ore. Poi la corte ha preferito 
aggiornare il processo a sta
mani. Saranno esaminate le 

eccezioni procedurali solle
vate da alcuni difensori. 

Prima che la corte lascias
se l'aula, alcuni detenuti 
hanno protestato chiedendo 
una diversa ' sistemazione 
nelle gabbie. Il presidente ha 
tagliato corto affermando 
che anche questa questione 
sarà trattata nella seconda 
udienza. Fra gli imputati,' 
numerose illustri assenze: 
non si è presentato, per e-
sempio. Marco Donat Cattin. 
Quando il presidente ha pro
nunciato il nome del «disso
ciato» Cattin, dalle gabbie si 
è levato un coro di mugugni. 
Qualcuno ha gridato: «Marco 
Donat Cattin è andato in gi
ro a portare a passeggio il ca
ne». 

Un altro imputato conte
stato dagli irriducibili espo
nenti di Prima Linea è stato 
Michele Viscardi. Anche Vi-
scardi ha fatto sapere che sa
rà presente solo al momento 
del suo interrogatorio. 

Le prime ad entrare nelle 
gabbie sono state le donne, 
tra cui Sonia Benedetti, arre
stata nel covo di Torino as

sieme ad altre terroriste, 
Rossana Matiussi, 28 anni, 
triestina, particolarmente e-
legante nel suo completo co
lor rosa confetto. Al di là del
le transenne, tra 11 pubblico, 
numerosi parenti e amici de
gli imputati. 

Lunghissimo, come si sa, è 
l'elenco delle accuse, che 
vanno dalla strage all'omici
dio, dal ferimento agli assalti 
contro sedi politiche e caser
me, dalla fabbricazione e al 
lancio di ordigni esplosivi al
le rapine. 

Per tutta la mattinata gli 
imputati hanno tenuto un 
atteggiamento quasi salot
tiero: ridevano, scherzavano, 
si chiamavano e si lanciava
no baci e messaggi. 

Il processo, che impegna 
decine e decine di agenti e 
carabinieri (il bunker è com
pletamente circondato e iso
lato da transenne e tutto il 
traffico del popolare quartie
re di Santa Croce è stato ri
voluzionato) secondo le pre
visioni si protrarrà fino alla 
primavera del 1983. 

g. sgh. 

FAENZE — Alcuni imputati di P.L. durante il procasso 

Torino: il consiglio respinge 
le dimissioni di Ferrara 

TORINO — Le dimissioni di Giuliano Ferrara da consigliere co
munale sono state respinte, ieri sera a Torino, da tutti i gruppi 
politici. Come è noto, l'ex capogruppo del Pei aveva abbandonato 
la sua carica dopo la polemica apertasi con l'assessore Balmas in 
occasione di un recente concerto per la pace. 

Nel corso del dibattito nella «Sala rossa» gli esponenti dei pattiti 
hanno espresso il loro rammarico per una decisione di cui non 
hanno voluto «prendere atto». Seppur con argomentazioni diverse, 
questa è stata la risposta del consiglio comunale. 

Ferrara, dunque, rimane in carica. Ma non è escluso che della 
vicenda si riparli qualora ripresenti al sindaco le sue dimissioni in 
precedenza definite «irrevocabili». ' 

Blitz contro i NAR: più di 10 arresti 
MILANO — Tre terroristi neri 
della «banda Cavallini» sono 
stati arrestati assieme ad una 
donna che li aveva ospitati. L'o
perazione dei carabinieri del 
nucleo operativo di via Mosco* 
va, che aveva preso le mosse 
dalle informazioni attinte nel 
covo-armeria di via Nemea, a 
Roma, «coperto il 17 settembre 
•cono (in quella occasione era 
•tato arrestato il fuperUtitcr.te 
Walter Sordi) è tuttora in corso 
in altre città del Nord: alla cat
tura tono infatti sfuggiti ì prin
cipali cervelli e killer del grup
po di «Terza Posizione*, Gilber
to Cavallini • il suo braccio de

stro Pasquale Belsito. Una fuga 
dì notizie — per la quale ancora 
ieri il comando dell'Arma ha e-
spresso il proprio rammarico — 
avrebbe compromesso il risul
tato dell'operazione. Tra gli ar
restati un nome di spicco: si 
tratta di Roberto Frigato, 23 
anni, di Treviso, già ricercato 
dalle Procure di Roma (per 
partecipazione alla banda ar
mata «Terza Posizione») e di 
Padova (per l'omicidio dei ca
rabinieri Enea Condotto e Lui
gi Maronese, sull'argine del 
torrente Scaricatore, 5 febbraio 
1981) Frigato fu arrestato e poi 
prosciolto anche per la strage di 

Bologna. È escluso però che il 
suo arresto sia da mettere in re
lazione all'inchiesta sul terribi
le attentato. 

Ma anche gli altri due neofa
scisti catturati sono noti alla 
cronaca: i milanesi Claudio 
Forcato e Luigi Fraschini, ri
spettivamente 26 e 29 anni, e-
rano stati condannati a 7 anni e 
6 mesi per l'omicidio dello stu
dente lavoratore Gaetano A-
moroso. Il delitto risale all'apri
le 1976. Per lo stesso crimine il 
capobanda Gilberto Cavallini 
era stato condannato a 20 anni 
di carcere. Forcato e Fraschini 

erano in liberta da circa un an
no e mezzo: il processo d'appel
lo si era concluso con una con
danna più mite nei loro con
fronti rispetto al giudizio di 
primo grado, in considerazione 
della loro partecipazione al de
litto Amoroso, che i giudici ri
tennero di natura solo morale. 

Ma nei loro confronti pochi 
giorni fa il giudice tstrutore di 
Roma Luigi Gennaro aveva 
spiccato un mandato di cattura 
in relazione all'indagine, in cor
so nella capitale, sul terrorismo 
nero. Infine la donna, Ambrofi-
na Sala, 40 anni, legata alla ma

lavita comune, è accusata, per 
ora, solo di favoreggiamento. In 
passato la donna era stata arre
stata per episodi analoghi. 

Sui dettagli dell'operazione i 
carabinieri mantengono uno 
stretto riserbo. Sembra certo 
tuttavia che ì quattro perso
naggi siano stati bloccati in au
to sulla conia di un'autostrada 
venerdì all'alba, mentre tenta
vano di allontanarsi dal capo
luogo lombardo. L'abitazione 
milanese nella quale i tre ricer
cati si erano rifugiati dopo la 
scoperta del covo romano di 
Walter Sordi è stato immedia

tamente perquisito. Sarebbe 
stato rinvenuto materiale do
cumentale. Nessuna conferma, 
invece, dì un ritrovamento an
che di anni. L'operazione, co
munque, è tutt'altro che con
clusa. Sarebbero oltre dieci i 
terroristi finiti in carcere nelle 
ultime ore. Arresti sono segna
lati anche a Roma. Non figure
rebbero tra questi ultimi quelli 
dei killer più noti dei NAR co
me Cavallini e Belsito, ma l'o
perazione è considerata ugual-
menta molto importante. 
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Dal la nost ra redaz ione 

FIRENZE — Lido Gelll è II 
signor «P», 11 misterioso per
sonaggio che agiva in Italia 
per conto dei servizi segreti 
del colonnelli greci e sospet
tato di aver svolto un ruolo 
di primo piano nella strage 
di piazza Fontana? Non si 
tratta di Illazioni giornalisti
che. Il grave sospetto che sul
la strage di piazza Fontana 
ci sia anche l'ombra della P2 
è stato già espresso dal sosti
tuto procuratore generale di 
Catanzaro, Domenico Por-
celli, Il quale, nel chiedere al
ia Cassazione l'annullamen-
tó dèlia clamorosa è sconcer
tante sentenza, scrive 'Che la 
coincidente appartenenza 
del vertici del SID e di molti 
ufficiali alla loggia massoni
ca P2, sospettata per eventi 
recenti di averne posso le fi
la, è circostanza tutt'altro 
che rassicurante». Osserva 
ancora ti PG: «È singolare 
che 11 passaporto servito per 
l'espatrio di Pozzan — e poi 
utilizzato per altri espatri a 
cura del SID — fosse Intesta
to a Mario Zanella, persona 
realmente esistente e Iscritto 
alla P2, così come lo erano i 
generali Miceli e Malettl, i 
colonnelli Vlezzer, Minerva e 
Genovese, e II capitano La-
bruna tutu ufficiali del SID». 

E vediamo allora perché si 
avanza l'Ipotesi che II signor 
«P* e Lieto Gelll sarebbero In 
realtà la stessa persona. Una 
settimana prima della strage 
di Milano, Il 12 dicembre del 
'69, la stampa pubblicò un 
rapporto del servizi segreti 
del colonnelli greci che In 1-
talla facevano capo a Co
stantino Plevrts, vale a dire 
l'ideatore della 'Strategia 
della tensione» che si concre
tò specialmente ad Atene in 
una serie di attentati dina
mitardi destinati, come in ef
fetti avvenne, a creare l'at
mosfera più favorevole per ti 
colpo di Stato dei colonnelli 
greci del 21 aprile 1967. Ple
vrts presidente del movi
mento neonazista greco «4 a-
gosto», nella cui sede di Ate
ne nel marzo del '68 Incontrò 
Mario Merlino stretto colla
boratore di Stefano Delle 
Chiaie di Avanguardia Na
zionale (entrambi chiamati 
in causa nel ricorso in Cassa
zione per la strage di piazza 
Fontana), nel 1969 venne In
caricato di «occuparsi delia 
questione italiana». 

Plevrts era in contatto in 
Italia, oltre che con Delle 
Chiaie e altri fascisti, con il 
•signor P» introdotto 'molto 
bene nell'ambiente militare 
Italiano» come è scritto nel 
famoso rapporto compilato 
nel maggio 1969, cioè sette 
mesi prima del massacro al
la Banca dell'Agricoltura. 
'Per quanto riguarda i con
tatti con 1 rappresentanti 
dell'esercito e della gendar
meria (termine' usato dal 
greci per Indicare l'Arma del 
carabinieri, ndr) il "signor 
P"ml ha riferito che la mag
gior parte dei suol suggeri
menti sono stati accettati», 
scrive Vagente del KYP (ser
vizi segreti greci) nel rappor
to inviato ad Atene e per co
noscenza all'ambasciatore 
greco a Roma Pumpurus. 

E ancora: 'L'opinione pre
valente è che l'intenso sforzo 
d'organizzazione deve co
minciare dall'esercito. Ciò 
risulta dall'incontro del "si
gnor P" con I rappresentanti 
delle forze armate italiane». 
E Inoltre: 'Per quanto ri
guarda la gendarmeria (ca
rabinieri, ndr) Il "signor Pn 

mi ha detto che 1 suoirappre-
sentanti hanno studiato con 
grande Interesse la sua pro
posta. Essi sono stati profon-

L'uomo dei colonnelli greci 

Piazza Fontana: 
Geili potrebbe 
essere il signor 

«P» della strage? 
I rapporti Delle Chiaie-Plevris-Merlino 
Gli uomini del Sid che indagarono sull'at
tentato del 12 dicembre erano tutti «P2» 

damente Impressionanti dal
le informazioni sul ruolo as
sunto dalla polizìa militare 
ellenica nella preparazione 
della rivoluzione (colpo di 
stato, ndr). Hanno unanime
mente accettato la sua opi
nione che In Italia soltanto 
la gendarmeria potrebbe as
sumersi analogo compito». 

Una prima osservazione. 
Chi, se non Gelll, aveva stret
ti rapporti con t più alti uffi
ciali dell'esercito e dell'arma 
del carabinieri? Basta scor
rere gli elenchi della P2 per 
rendersi conto come 11 gran 
maestro di Arezzo era riusci
to a reclutare generali e co
lonnelli (Palumbo, Picchiot
ti, Miceli, Vlezzer, La Bruna, 
tanto per citarne alcuni). A 
distanza di anni la rllettura 
di quel famoso rapporto as
sume un nuovo valore. Pren
diamo ad esemplo II 'capito
lo D» del rapporto segreto 
greco sulla stampa. SI legge: 
'Per quanto riguarda la 
stampa non sarei troppo 
soddisfatto. Attualmente, ol
tre a "Il Tempo", ho continui 
contatti con II "Giornale d'I
talia". Penso di essere In gra
do di ottenere su questi due 
giornali la pubblicazione di 
qualunque materiale che ti 
governo nazionale giudicas
se utile. Allo scopo di asse
condare I miei sforzi nel con
fronti della stampa 11 "signor 
P" ha promesso di presen
tarmi a taluni redattori di 
sua conoscenza». 

Dunque Plevrts riferisce di 
avere solide amicizie tra i 
giornalisti de *I1 Tempo» e 11 
'Giornale d'Italia» per pub
blicare qualsiasi articolo in 
favore del regime dei colon
nelli. Ma dove non arriva 
Plevrts ci avrebbe pensato 11 
'Signor P». Guarda caso Lieto 
Gelll anche nel settore della 
stampa aveva molte amicizie 
e anni più tardi non si sareb
be lasciato sfuggire l'occa

sione per la scalata al 'Cor
riere della Sera». Proprio 
Gelll scriveva, In una circo
lare Inviata a tutti gli affilia
ti della Loggia segreta, 11 suo 
pensiero di Inquisitore golpi
sta: 'La stampa gode di un' 
incontrollata libertà e prepe-
tra un Indiscriminato lin
ciaggio morale ai danni di 
persone e organismi Invisi a 
certe correnti politiche». 

Ma c'è un altro tassello da 
aggiungere. È quello rappre
sentato dall'agenda di Mario 
Merlino. Fra l tanti Indirizzi 
e nominativi registrati su 
quella agenda c'era anche 
quello di un certo Franco 
Gelll. Nessuno lo ha mal 1-
dentìtlcato. Perché? Non si 
sarà trattato di Lido Gelll 
anziché Franco Gelll? Se si 
tratta di Lido Gelll II cerchio 
st chiude. Stefano Delle 
Chiaie che secondo le rivela
zioni del super teste Elio Clo-
lint venne contattato da Gel
ll dopo la riunione di Monte
carlo, 'lavorava» con Mario 
Merlino ed era legato a Co
stantino Plevrts e quindi al 
'Signor P» 'Ufficiale di colle
gamento» con gli alti gradi 
dell'esercito e del carabinie
ri. 

Negli anni Settanta il 'Si
gnor P» venne Identificato 
prima per Randolfo Pacclar-
dl poi per Pino Rautl, che nel 
1968 organizzò 11 viaggio pre
mio del fascisti Italiani In 
Grecia a cui partecipò Mario 
Merlino tnfllltratosl per or
dine di Delle Chiaie nel grup
po anarchico di Pietro Val-
preda accusato poi della 
strage di piazza Fontana. Ma 
Pace/ardi e Rautl negarono 
di avere a che fare con II 'Si
gnor P» che non è stato mal 
Identificato. Adesso sarà la 
volta buona? 

Giorgio Sgherri 

NELLA FOTO: U d o Gaffi 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezie 

Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
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SITUAZIONE: la beat* presetene deb'Europe nord occidentale al eetende 
con ime fascia depressionerie verso le penisole iberica a i Mediterraneo. 
Par tale motivo le pr osatone atmosferica tuba nostra penisole e in rapida 
dbninurione. ferie fredde che è convogliata debe fascia depressionaria 
verso • Mediterraneo contrasta con rerie più calda a umida proveniente 
dai quadranti meri dionea tato contrasto rinvigorisca la perturbeiioni che 
si avvicendano aba volta dafto nostre rogiom. 
IL TEMPO WITALIA: sudo fascia espine e sebo regio» 
morto nuvoloso o coperto con eroclptteiioni diffusa; 11 
ma pia accentuati eul eetsore sccjdsitlola endrenm _ _ . ._._._ 
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Conclusa l'inchiesta sulla diossina 

Per Seveso 
chiesti cinque 

rinvìi 
a giudizio 

MILANO — Il «caso Seveso» 
non è chiuso. Il disastro provo
cato dalla fuoruscita di una nu
be tossica il 10 luglio '76 dal 
reattore di una fabbrica chimi
ca della Brianza, di proprietà 
della multinazionale Givaudan, 
non è stato cancellato con il ri
sarcimento dei danni. È questo 
il vero, importante verdetto 
che emerge dalla conclusione 
dell'inchiesta sulla fuga di dios
sina dallo stabilimento Icmesa 
di Seveao, a pochi chilometri da 
Milano. Il giudice istruttore di 
Monza Alfredo De Lillo ha rin
viato a giudizio cinque dirigenti 
della società, Hervig Von 
Zwehb, Giovanni Radice, Jord 

'Anton Sambeth, Fritz Moeri e 
Guy Waldvogen, che dovranno 
difendersi dalle accuse di •disa
stro colposo, lesioni e omessa 
cautela contro gli infortuni sul 
lavoro». Un sesto procedimen
to, nei confronti di Paolo Pao-
letti. responsabile del settore 

-produzione dello stabilimento, 
"è chiuso. Il dirigente venne as
sassinato nel febbraio del 1980 
da un commando di Prima Li
nea. 

Il magistrato ha applicato 1' 
amnistia per Fabrizio Malgrati, 
sindaco di Meda, Demetrio 
Sergio e Giuseppe Ghetti, all'e
poca ufficiali sanitari di Meda e 
Seveso, denunciati per non a-
ver segnalato alle autorità l'ini
zio della lavorazione nello sta
bilimento della micidiale so
stanza tossica. Prosciolti, infi
ne, «perché il fatto non sussi
ste» Antonio Spallino, incarica
to dell'ufficio speciale per Se
veso, Francesco Bonetti, coor
dinatore del gruppo epidemio
logico e Ezio Zambellt, medico 
provinciale, accusati di non a-
ver segnalato l'aumento delle 
nascite di bambini deformi. 

La sentenza appare tanto più 
rilevante se si pensa che il pub
blico ministero aveva insistito 
sull'impossibilità di accertare 
responsabilità a carico degli 
imputati sulla base delle peri
zie disposte dal tribunale. Il 
giudice istruttore ha invece ac
colto la tesi degli avvocati di 
parte civile Giuseppe Melzi e 
Francesco Borasi. I due legali 
hanno sempre sostenuto che «la 

Sericolosita della produzione 
elio stabilimento di Seveso 

era nota da tempo nella lettera
tura scientifica e necessaria-
mente conosciuta anche dai re
sponsabili dell'azienda». Quin
di «le modifiche al procedimen
to per sfruttare al massimo gli 
impianti, causa prima dell'inci
dente, e il tempestivo quanto 
'tardivo intervento dei tecnici 
svizzeri dopo l'incidente, dimo
strano ulteriormente la cono
scenza dei rischi e delle conse
guenze possibili e quindi le gra
vissime responsabilità». 

Il tentativo della multinazio
nale svizzera di chiudere il caso 

con una semplice transazione 
finanziaria è per ora fallito. I 
103 miliardi «riparatori» sbor
sati dalla Givaudan nel marzo 
dell'BO come indennizzo delle 
spese e dei danni patiti da Sta
to, enti locali e privati sono un 
atto sacrosanto, dovuto, ma 
non bastano. 

Una sentenza, quella di mar
zo, che dimostra quanto sba-
Sliato sia stato l'atteggiamento 

elio Stato e della Giunta re
gionale lombarda che accetta
rono il risarcimento rinuncian
do a costituirsi come parte civi
le, indebolendo quindi l'intero 
Rrecedimento giudiziario. O-

iettò allora il PCI votando 
contro la decisione in consiglio: 
•È giusto che i procedimenti le-

Sali nella loro integrità seguano 
loro corso perché in Italia e 

fuori d'Italia l'ambiente e la sa
lute non siano posti in vendita, 
non siano saccheggiati preven
tivandone il costo». Si perse al
lora l'occasione di creare un 
precedente giudiziario, un pun
to di riferimento nazionale e in
ternazionale anche per quanto 
riguarda la valutazione dei 
danni provocati da inquina
menti e disastri ecologici. 

La pioggia di nube tossica 
che precipitò quel sabato po
merìggio del luglio '76 non prò- ' 
vocò infatti solo i tremendi ef
fetti visibili, come il viso delle 
sorelle Stefania e Alice Senno 
sconvolto dalle enormi macchie 
rossastre provocate dalla dios
sina, la morìa di centinaia e 
centinaia di animali, l'abban
dono di case e terreni di una 
vasta parte della Brianza, un 
territorio che solo ora, e par
zialmente, si sta recuperando 
alla vita. 

Ci fu dell'altro, di altrettan
to, se non più, inquietante e 
terrìbile: l'aumento delle mal
formazioni. gli aborti sponta
nei, i casi di tumori. L'ineffica
cia dell'intervento pubblico, 
meglio dire l'inerzia, lasciò che 

Siuegli angosciosi casi umani 
ossero oggetto di contese spe

culative, tese per lo più a mini
mizzare la portata del dramma. 
Un'operazione della quale fu 
principale artefice la DC. 

Ma. ciò che è più grave, si 
impedì di porre le basi scienti
fiche per misurare gli effetti fu
turi del disastro di Seveso. Con 
troppo, colpevole ritardo si ini
ziarono le indagini, oggi a dire il 
vero condotte con serietà da i-
stitutì universitari e da gruppi 
di ricerca, che avrebbero con
sentito la quantificazione del 
fenomeno e l'attribuzione, 

auindi, di tutte le responsabili-
i ai colpevoli del disastro. 
Ora la sentenza istruttoria a-

(>re uno spiraglio, ma all'appel-
o mancano lo Stato e la Regio

ne, cioè proprio coloro che do
vrebbero per primi tutelare la 
salute dei cittadini. 

Giuseppe Ceretti 

Non c'è alcun 
merlo parlante 
nelle indagini 

per Dalla Chiesa 
PALERMO — Un primo testi
mone è stato già sentito, un al
tresì è già «autoconvocato». E il 
termine è l'unico che appaia a-
datto, perché nel caso in que
stione si tratta dello stesso pro
curatore capo della Repubblica 
di Palermo. Vincenzo Paino, 
che dovrebbe condurre l'in
chiesta. A provocare un im
provviso e confluissimo scosso
n e alle lente indagini sull'omi
cidio Dalla Chiesa è stata l'ap
parizione, improvvisa, un po' 
-surreale, un po' inquietante, di 
un merlo parlante: a portarlo 
sulla scena — ma il giallo dopo 
24 ore sembra svanito — è stato 
. uno dei familiari del generale, il 
cognato (fratello della prima 
moglie), ingegner Francesco 
Naselli Flores. 

Secondo alcuni resoconti gli 
avrebbe fatto le seguenti di
chiarazioni: un merlo, che la fa
miglia Naselli Flores ha avuto 
in custodia dal personale della 
prefettura dopo l'assassinio — 

.un animale che Dalla Chiesa 

Sorto con sé dalla caserma della 
ivisione Pastrengo dì Milano 

• luglio — si sarebbe messo a 
ripetere ossessivamente tre pa
role: «ciao Carlo, morirai». 

Ma ieri mattina l'ingegnere, 
convocato in Procura, ha ridi
mensionato e smentito molto, 
se non tutto, del racconto: «Ho 
avuto sì l'impressione di udire 
quella frase. Ma è vero pure che 
i miei familiari, mia moglie per 
esempio, sostengono di riuscire 
• captare solo suoni inarticola
ti», na dichiarato al sostituto 
-procuratore Alberto Di Pisa. Il 
quale, ora, ha pure in calenda
rio un incontro col suo stesso 
«apo, il quale — avendo raccol
to pùbblicamente le dichiara-
fioro di Naselli, si ritiene egli 
•tasso in un gran pasticcio dive
nuto «teste» dell inchiesta che 

'conduce-
Quanto ad altre dichiarazio

ni attribuitegli dai giornali, 
Flores ha negato al magistrato, 
• poi anche all'ANSA. di aver 
'ricevuto confidenza dal genera
la «àrea indagini a Catania e sul
la presenza tra i poliziotti di 
attristo in prefettura di due a-
•enti in rapporti di parentela o 
d'altro tipo con mafiosi. 

Il figlio 
conferma ciò 

che disse dopo 
l'assassinio 

Intervistato ieri sera dal 
TG2, Nando Dalla Chiesa, il 
figlio del generale barbara
mente ucciso un mese fa, ha 
confermato punto per punto 
le dichiarazioni che fece, co
me è noto, all'indomani del 
delitto. Alla precisa doman
da che gli ha fatto in tal sen
so l'intervistatore Ugo Zatte-
rln, Nando Dalla Chiesa ha 
risposto: «Riconfermo tutto 
quello che ho detto. Sottoli
nea "quello che ho detto" e-
scludendo quello che non a-
vevo mal detto». Il figlio del 
generale ha spiegato che sa
rebbe stata una sciocchezza 
affermare che tutta la DC è 
uguale alla mafia, ma ha 
confermato che a suo parere 
•11 delitto è maturato in certi 
ambienti della DC legati al 
sistema mafioso». 

Nando Dalla Chiesa ha an
che detto che era stato a tro
vare suo padre in Sicilia il 10 
agosto e aveva visto, in quel
la occasione, «con quali inte
ressi politico-mafiosi mio 
padre si scontrava». Ha ag
giunto che «sarebbe utile ri
leggersi oggi certe interviste 
non solo del luglio e dell'ago
sto, ma del periodo prece
dente all'arrivo di mio padre 
in Sicilia: si capirebbe me
glio che contro di lui fu lan
ciata una vera e propria 
campagna di ostilità». 

•Chi ha pensato un omicì
dio come questo è fra di noi e 
se vedo delle lacrime penso a 
quelle del coccodrillo». Ad af
fermarlo è stato Ieri sera. In 
sede d'omelia, padre Federi
co Weber durante una mes
sa, voluta dal Rotary Club di 
Palermo, In suffragio di Car
lo Alberto Dalla Chiesa, della 
moglie Emmanuela e dell'a
gente Domenico Russo. La 
folla che assisteva al rito era 
composta da autorità regio
nali e comunali, dirigenti po
litici, magistrati e professio
nisti. 

Conclusi gli incontri della delegazione di parlamentari comunisti 

In Trentino ci sono solo 7 agenti 
a combattere lo spaccio di droga 

Un crocevia del traffìco d'eroina - L'iniziativa nell'ambito della campagna Pei contro mafìa e terrorismo 

Dal nostro inviato 
TRENTO — .Onorevole Mar-
torelli, crede che anche in que
sta regione esistano margini 
per applicare la nuova legge an
timafia?». La domanda, posta 
qui, nelle sale del Consiglio re
gionale del Trentino Alto Adi
ge, è forse inusuale. Ma non 
bizzarra, né sbagliata. Poiché 
anche qui c'è droga, e droga 
vuol dire mafia. E mafia vuol 
dire enormi flussi di denaro in
canalati ed occultati nei mean
dri della finanza «legale». La 
legge La Torre — dice Mnrto-
relli, che ne è uno dei firmatari 
— consente di individuare e di 
colpire gli enormi profitti dei 
traffici. SI, va applicata anche 
quassù, ai piedi delle Alpi. 

Si parte da qui, da questo da
to strutturale, profondo. Al ter
mine di quattro giorni di lavoro 
— concretizzatisi in ben trenta
due incontri con istituzioni, 
sindaci, forze sociali e religiose, 
comunità di tossicodipendenti 
— la delegazione parlamentare 

del PCI ha presentato ieri alla 
stampa i primi risultati della 
propria inchiesta conoscitiva 
sui problemi della droga in Alto 
Adige. E lo ha fatto ponendo al 
centro la questione principale: 
colpire i traffici che oggi, come 
testimonia l'inchiesta condotta 
dal giudice Carlo Palermo, 
hanno in Trento e Bolzano nodi 
fondamentali di passaggio e di 
smercio; combattere con lo mo
bilitazione di tutti il «grande 
businnesst che specula sulla 
morte e che ha ormai ovunque i 
suoi terminali. 

Dice l'on. Luciano Violante: 
«Si calcola che i profitti del 
commercio della droga abbiano 
percentuali elevatissime: chi 
investe mille lire in morfina ba
se ne ricava, dopo i vari passag
gi, almeno 150 milioni». E ag
giunge Martorelli: «Questi gi
ganteschi guadagni non vengo
no reinvestiti, come qualcuno 
ama credere, soltanto a Paler
mo, dove notoriamente un ter
zo delle speculazioni edilizie u-
tilizza l'«accumulazione primi

tiva» del mercato della droga. 
Prendono anche la strada del 
nord; entrano nelle casse di in
sospettabili epa...!. 

E arrivano anche nel Trenti
no Alto Adige, dove la droga 
passa in gran quuntità. Passa e 
poi torna sotto forma di spaccio 
al minuto. I dati della diffusio
ne dell'eroina in zona lì fornisce 
il segretario regionale del PCI, 
Ferrandi: 400 tossicodipenden
ti accertati, almeno 2.000 i casi 
probabili. Il tutto in una regio
ne che non raggiunge il milione 
di abitanti e che siostina spesso 
a coprire sotto una patina di 
perbenismo la reale portata del 
fenomeno. 

Come si può affrontare que
sta piaga? La terapia per il 
Trentino Alto Adige, è ovvio, 
non differisce da quella genera
le. «Sì tratta — dice Violante — 
di affrontare il problema a 360 
gradi, in tutti i suoi aspetti. Li
berandosi, innanzitutto, dall' 
antica illusione che sia possibi
le risolvere ogni cosa solo sul 
piano poliziesco o sanitario. La 

droga è un problema di tutti 
perché è, in ultima analisi, un 
problema di difesa della demo
crazia». In poche parole: la dro
ga crea grandi patrimoni, i 
grandi patrimoni creano potere 
economico, il potere economico 
crea potere politico. E questo è 
un potere economico reaziona
rio, capace di schiacciare, di «e-
spellerò dalla vita» migliaia di 
giovani, intere generazioni. Per 
questo il PCI considera fonda
mentale la lotta alla droga, e 
chiama tutte le forze sane della 
società alla mobilitazione. 

' E di forze sane, in questa re
gione, ce ne sono molte. La de
legazione parlamentare comu
nista ha avuto modo di consta
tarlo ampiamente nei quattro 
giorni dei suoi lavori. Di grande 
interesse, ha sottolineato Mar-
torelli, sono stati gli incontri 
con i rappresentanti della cu
ria, quelli con gli esponenti del 
volontariato e con le comunità 
terapeutiche. «Anche i colloqui 
con le forre dell'ordine — ag
giunge Violante — hanno rive

lato un elevato grado di consa
pevolezza. Soprattutto quello 
con gli esponenti del Sindacato 
dì polizia. A questa consapevo
lezza, tuttavia, quasi mai fanno 
riscontro strumenti adeguati». 

I problemi sono quelli di 
sempre: pochi mezzi — in una 
regione chiave come questa, 
non sono più di sei o sette gli 
uomini impiegati nella lotta al
la droga — e soprattutto scarso 
coordinamento fra i vari com
parti. Guardia di finanza, poli
zia e carabinieri si muovono 
ciascuno per conto proprio, 
manca qualsiasi centralizzazio
ne delle informazioni. Uno que
stione nazionale che un gruppo 
di giudici istruttori (tra cui 
quello di Trento) ho giù inutil
mente segnalato alle autorità di 
governo. 

II risultato? «È semplice — 
dico Violante —: continuiamo a 
combattere la più industrializ
zata delle criminalità con il più 
artigianale dei metodi». 

Massimo Cavallini 

Vittima del nuovo agguato il cognato di Gaetano Badalamenti 

Ucciso a Palermo da un killer mafioso 
un parente del boss di Cinisi in fuga 

L'imboscata in viale Lazio, la strada delle stragi degli anni Settanta - Leonardo Galante, 56 anni, era 
funzionario dell'Ente di sviluppo agricolo - Ora ammazzano i familiari dei capi dei gruppi «perdenti» 

A Catania rispondono 
alla legge antimafia 
con i Ucenziamentì 

CATANIA — Venti operai li* 
cenziati nei cantieri Graci, 40 in 
cassa integrazione nell'impresa 
Costanzo: sono le «contromisu
re» alla legge antimafia adotta
te finora da due dei quattro 
«cavalieri» che che si spartisco
no nel capoluogo etneo appalti 
pubblici per decine di miliardi; 
un terzo, Francesco Finocchia-
ro, è appena reduce da un lungo 
braccio di ferro con i sindacati, 
che alla fine sono riusciti a im
porre un accordo sulla mobilità 
nei suoi cantieri che danno la-
voro ad oltre 800 persone. 

Alle polemiche delle scorse 
settimane sui rapporti tra ma
lavita e potentati economici ca-
tanesi i più grossi imprenditori 
etnei stanno rispondendo con 
un attacco violento alle conqui
ste sindacali col pretesto della 
legge antimafia. Così, ieri mat
tina nel quartiere di Librino 
dove Gaetano Graci sta realiz
zando, grazie ad un appalto per 
8 miliardi, appartamenti da de
stinare agli sfrattati, gli operai 
di una ditta subappaltatrice si 
sono visti chiudere i cancelli del 
cantiere in faccia. «Ci iimitiano 
ad applicare la legge», è stato 
loro risposto, ma i sindacati si 
sono affrettati a chiedere l'as
sorbimento da parte della ditta 
dei lavoratori licenziati. 

La stessa cosa, più o meno, 
era successa sabato scorso 
quando la ditta Ferconsortium 
dei fratelli Costanzo, ripetendo 
un copione già recitato due 
giorni prima in Calabria, aveva 

preannuncìato il licenziamento 
di 40 custodi nei suoi cantieri di 
Acicastello dov'è in corso la 
realizzazione del doppio bina
rio ferroviario; per adesso sono 
tutti in cassa integrazione e si 
spera che almeno 20 possano 
essere riciclati adibendoli ad 
altre mansioni dato che la legge 
antimafia stabilisce il ricorso a 
guardie giurate per i servizi di 
sorveglianza. 

Il cantiere della Ferconsor
tium ha addirittura corso il ri
schio di essere chiuso con il 
conseguente licenziamento di 
tutti i suoi 200 operai. La scusa 
era, al Bolito, quella del subap
palto (buona parte dei lavora
tori di escavazione vanno avan
ti con questo sistema); poi, alla 
fine d'una lunga trattativa, i 
sindacati sono arrivati ad evita
re il peggio. 

Quello stesso giorno all'uffi
cio provinciale del Lavoro.veni-
va siglato l'accordo tra la Fede
razione Lavoratori delle Co
struzioni e l'impresa Finocchia-
ro in relazione al licenziamento 
di 27 operai, tra cui due delega
ti sindacali, che avevano rifiu
tato il trasferimento dai cantie
ri di S. Giovanni Lapunta (do
v'è, in corso, per un importo di 
16 miliardi, la realizzazione di 
un centro scolastico polivalen
te) ad altri luoghi di lavoro. «Un 
vero e proprio attacco al sinda
cato — dice Giorgio Pace, se
gretario della FILLEA- CGIL 
—, su 800 lavoratori 750 sono 
iscritti alla FLC e ne costitui
scono la parte più avanzata». 

PALERMO — • corpo di Leonardo Galante sul luogo dal delitto 

Dalla redazione 
PALERMO — Ore 8,10. Nel tristemente fa
moso viale Lazio, teatro di stragi mafiose ne
gli anni Settanta, è ripresa la sequenza di 
delitti. Due colpi di «calibro 38» al volto, uno 
di grazia alla nuca, hanno ucciso a metà stra
da tra casa e ufficio Leonardo Galante, 56 
anni, funzionarlo dell'ente regionale di svi
luppo agricolo (ESA), imparentato per parte 
di moglie col boss di Clnlsl Gaetano Badata-
menti, uno del patriarchi delle cosche ritenu
te «perdenti», latitante e ricercato da due anni 
dalla polizia e dal suoi concorrenti nella 
guerra per il traffico dell'eroina. 
_ L'assassino è un giovane con una maglia a 
strisce, che è stato visto fuggire subito dopo 
gli spari sopra una moto «Honda* di grossa 
cilindrata. Leonardo Galante è stramazzato 
sul marciapiede. Sotto 11 braccio teneva una 
cartella di cratone celeste con alcuni fogli 
dell'ufficio patrimoniale del comune di Clnl
sl (l'ex-regno di Badalamenti). Si tratta di 
pratiche relative ad espropri di terreni. Nel 
suo ufficio, al settimo piano della sede dell'Ex 
sa. In via Libertà, poco distante dal luogo 
dell'agguato, Galante si occupava delle pra

tiche per le integrazioni AIMA sui prodotti' 
agricoli, un settore in cui si dispensano mi
liardi e si addensano appetiti mafiosi. 

Lavoro e parentele sono le due piste lmboc* 
cate dagli investigatori. Sia nell'uno che nel
l'altro caso la biografia della vittima — rite
nuto comunque un «Insospettabile» — offre 
alcuni addentellati con le vicende della guer
ra di mafia. In particolare, Galante risulta, 
oltre che cognato di Badalamenti, cugino del 
boss Rimi di Alcamo. Si tratta di un'altra 
cosca che è stata decimata nel corso delle 
recenti esecuzioni. Tra le Ipotesi, cosi, c'è pu
re quella di una «strategia di terra bruciata» 
che sarebbe stata intrapresa dalle cosche «e* 
mergentl» contro i familiari del boss defilati
si, con la fuga, dalla grande strage. 

Altri parenti di Badalamenti e Rimi — al
meno quattro negli ultimi mesi — sono stati 
eliminati In circostanzi analoghe. Secondo 
alcuni inquirenti, uccidendo personaggi va
riamente legati al capimafia, si cercherebbe 
di far uscire allo scoperto l veri bersagli della 
«grande sfida», che dopo una certa pausa 
(successiva all'uccisione di Dalla Chiesa, di 
sua^moglie e dell'agente di scorta) minaccia 
di riaprirsi. 

Raccolto il 93,99% dell'obbiettivo finale della sottoscrizione 

Quasi 19 miliardi per la stampa comunista 
ROMA — A poche settimane dalla fine della campagna dì sotto
scrizione per la stampa comunista l'obbiettivo è stato quasi total
mente raggiunto: alla sedicesima settimana di raccolta è stata 
infatti ottenuta la cifra di 18 miliardi e 798.S40.535 lire, pari al 
53,99% della somma finale. Hanno raggiunto il 100% dell'ob
biettivo anche le federazioni di Cuneo, Grosseto, Terni e Avelli
no. Positivi risultati sono stati conseguiti anche dalle federazio
ni di Bergamo, Trieste. Firenze, Fresinone e Roma. Si tratta, di 
intensificare il lavoro delle federazioni perché entra la fine del 
mese sia superato l'obbiettivo dei venti miliardi. 

Federa*. 

Imola 
Varbania 
Pordenone 
Ferrara 
Reggio E. 
Aosta 
Bologna 
Modena 
Mantova 
Forti 
Cuneo ' 
Pisa 

Chitti 
Perugia 
lacco 
Parma 
Ravenna 

Novara 

Somme 
raccolta 

269.000.000 
135.370.270 
77.544.000 

604.000.000 
880.000.000 
50.450.000 

1.715.000.000 
1.423.000.000 

255.700.000 
365.000.000 

54.000.000 
385200.000 
85.073.000 
57.750.000 

246.750.000 
' 68.000.000 
249.900.000 
487.000.000 
108.700.000 
133.900.000 

137.95 
135.37 
129^4 
128.51 
125.71 
123,04 
122.50 
121.62 
113.64 
110.61 
108.00 
107.00 
106.34 
105.00 
105.00 
104.62 
104.13 
103.62 
103.52 
103.00 

Como 
: Piacenza 
Avellino 
Crotone 
Sassari 
Temi 
Crema 
Rieti 
Rimini 
Erma 
Grosseto 
Treviso 
Varese 
Viareggio 
Taranto 
Avazzano 
Savona 

Pavia 
Venezia 
Catania 
Potenza 

117.650.000 
138.000.000 
30.600.000 
67.320.000 
61200.000 

204.000.000 
59.000.000 
25.250.000 

159295.000 
43.000.000 

235.000.000 
125.000.000 
180.000.000 
150.000.000 
82.109340 
33.100.000 

202.517.000 
56.500.000 

207.000.000 
235.000.000 
65.450.000 
51.000.000 

102.30 
10222 
102,00 
102,00 
102.00 
102.00 
101.72 
101.00 
100.81 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
96.60 
94.57 
94,19 
94.16 
94.09 
94.00 
93.50 
92.73 

CapodTJrL 
Bolzano 
Trento 
Fresinone 
Trieste 
Bergamo 
Brindisi 
Genova 
RegojpC. 
Teramo 

Brescia 
Lecce 
Ancona 
Salerno 
Cremona 
rserma 
Asti 

Oristano 
Otta 
getti 
Ver ceffi 
Viterbo 

raoova 

C. 

Agrigento 
La Spezia 

43.100.000 91.70 
27.500.000 91.67 
55.000.000 91.67 
63.929.400 91.33 
98.000 000 90.74 

126.090.500 90.05 
67.500.000 90.00 

531.000.000 90.00 
61200000 90.00 
99.000.000 90/» 

176 643.500 81,32 
335.000.000 88.16 

78.765.000 87.52 
135.488X353 87.41 
60.996.000 87.14 

112.450.000 86.50 
21500.000 86.00 
30000,000 85.71 
30.000.000 85.71 
18.600.000 85.45 
17.030.000 85.15 
72.750.000 85.00 
68.000.000 85.00 
76315000 84.79 
63.500000 84.67 

142400 000 83.53 
62.400.000 8320 

1il80.000.000 83,00 
76.000.000 82,61 

126.116.850 81.37 
52290.400 80.45 

641.750.000 8022 
. 48.000.000 80,00 

176.000000 80.00 

Siena 
Ragusa 
Rovigo 
Trapani 
Ascoli P. 

Pesaro 
Livorno 
Palermo 
uomo 

258.000.000 
50700000 

111.782.600 
50.000.000 
91860800 

320.000.000 
225.871.712 
285.889.360 
96.400.000 
74012.050 

80.00 
78.00 
77.09 
7632 
76.55 
76.19 
7529 
7523 
74,15 
74,01 

Befluno 
Rsiota 

Prato 
l'Aquila 
Vicenza 

Sondrio 
Torino 
Lucca 

Fòggia 
Cagìeri 
Arazzo 
Nuoro 
Firenze 

26.000.000 7222 
27.000000 71.05 

147.680.000 71.00 
56500000 70.63 

120.000.000 70.59 
31027.000 69.14 
44.100.000 67.85 
37.320.000 67.69 
24 000000 66.67 

400.000.000 66.67 
26 000 000 65.00 

Latra 
•ari 
Cosenza 

93.125.000 
63.000.000 

13SB00000 
4.1325.000 

531.000.000 
26. K» 000 
37.400000 
46.086.000 

100.021000 
29.000.000 
6500000 

28500.000 

6422 
63,00 
62,79 
60.46 
60 )̂0 
58,00 
55.00 
51.16 
50,01 
42J4 
21.67 

FEDERAZIONI ESTERE 

Colonia 

Gran Bretagna 
lussemburoo 
Losanna 
Stoccarda 
Svezia 
Zurigo 

28.000.000 
11X100.000 
4 500000 
7.000.000 

500.000 
15.000.000 
5.300.000 
5.000.000 
1.100.000 

21.000400 

GRAOUATOWA REGIONALE 

V a * d'Aosta 
Emffia Romagna 
Umbria 
FrMtV.G. 

TrerfBno AA. 
Lombardto 
Liguria 

Abruzzo 

Lazio 
T< 

Pugta 
Mosse 

123.04 
119.40 
103.62 
96.05 
93,48 
91.67 
90.03 
8824 
85.55 
84.89 
82,71 
82,58 
8040 
79.50 
79,38 
76,85 
74,14 
72.19 
7034 
50.91 

Barbato resta a «Paese Sera» 
Annunciato il piano di rilancio 

ROMA — Andrea Barbato resta alla direzione di «Paese Se
ra». E stato lo stesso Barbato a informare Ieri mattina 11 
comitato Ul redazione riferendo di un suo Incontro con 11 
nuovo amministratore unico della Impredit, Mario Benedet
ti, nominato In seguito al mutamento nell'assetto azionarlo 
della società editrice: un «pool» di nuovi soci ha acquistato 
l'80% delle azioni, al precedente azionista unico (Ennio Par-
relli) resta l'altro 20%. Barbato era stato invitato dalla Im
predit a lasciare il giornale alla Immediata vigilia di questi 
mutamenti azionari. Sento il dovere di accettare — aveva 
comunicato in una lettera alla redazione venerdì scorso — 
con profondo rammarico ma nell'interesse del giornale e del 
suo futuro. La redazione aveva reagito scioperando sabato e 
chiedendo a Barbato di rimanere non essendo, tra l'altro, né 
chiare né convincenti le circostanze dell'improvviso «dlmls-
slonamento». Di fatto Barbato aveva accolto la richiesta della 
redazione: ha continuato a firmare il giornale, Ieri ha anche 
scritto l'editoriale. 

Benedetti ha avuto Ieri anche un duplice contatto con il 
comitato di redazione e il consiglio di fabbrica. Prima per 
telefono, poi in un incontro ha affermato che la nuova pro
prietà (rappresentata da Giovanni Gazzera) si impegna a non 
cambiare la linea politica; a non procedere ad alcuna ristrut
turazione prima di un anno; a muoversi nella linea del poten
ziamento e dell'espansione del giornale; il capitale sociale 
sarà portato da 200 milioni a 1 miliardo con un ulteriore 
plano d'Investimenti per 5 miliardi. Da parte sua il comitato 
di redazione ha insistito per avere informazioni più precise 
sul nuovo assetto proprietario. 

Ambrosiano: dietro il crack 
le facili operazioni IOR 

MILANO — Il governatore Ciampi ha lamentato l'altro giorno, 
parlando al Forex Club Italiano, che «gli spazi offerti dagli assetti 

• istituzionali dell'attività bancaria internazionale» limitano l'effica-
eia preventiva dall'azione di vigilanza della Banca d'Italia, come 
ha dimostrato la vicenda del Banco Ambrosiano. Dietro una mirin-
de di società-ombra, di fiduciario di comodo, di banche fasulle (le 
«paper bank* o banche cioè solo di nome fatte sulla carta) costituì-

* te nei «paradisi» del segreto bancario (Svizzera, Panama, lìuhnma, 
Liechtenstein ecc.). Calvi e soci hanno potuto compiere i noti 
misfatti che hanno condotto al crack. Il più disinvolto nell'uso di 
questi mezzi fuori costa — «off shore» — si rivela o si è rivelato 
soprattutto lo IOR. 

Il documento redatto dai membri della Consob sull'ispezione 
all'Ambrosiano (ampi stralci sono stati pubblicati dal «Mondo») 
svela, infatti, dietro quale ragnatela di società estere, costituite nei 
«paradisi bancari», lo IOR manovrava segretamente, nel suo inte
resse, il Banco Ambrosiano, garantendo attraverso semplici «lette
re di patronage», ingenti finanziamenti a società di cui lo stesso 
IOR era titolare. Finanziamenti che sono poi all'origine del crack. 
Il documento della Consob, importante e rivelatore, non è tuttavia 
esauriente, lascia ancora ampi margini all'incertezza. Per risalire 
allo IOR, la Consob dice di basarsi sulla lettura di due documenti 
che sono: un telex dell'Ambrosiano services SA del Lussemburgo, 
in cui si da conto «in dettaglio» (ad uno dei commissari, Arduino) 
dei titoli del banco Ambrosiano costituiti in garanzia dalle società 
beneficiarie dei finanziamenti concessi dalle banche collegate su
damericane (tipo banco Andino) e le «lettere di patronage» con cui 
10 IOR garantiva sia per le società finanziarie, sia rivelando che la 
gestione di tali società era affidata all'Ambrosiano Services S A di 
cui il procuratore a tutti gli effetti o uomo di fiducia altri non era 
che Roberto Calvi. Ed è proprio dalla lettura di queste lettere che 
la Consob può evincere che che alcune delle società menzionate 
fanno capo allo IOR tramite la Manie S. A. La Consob arriva perciò 
a ipotizzare che lo IOR abbia possessi azionari oscillanti fra il 
12,6% e il 14,8%. Nota, infine, che oltre alle azioni del Banco 
Ambrosiano altre sono state costituite in garanzia e riguardano 
piccoli pacchi della Centrale, editoriale Rizzoli, «TV Sorrisi e Can
zoni», oltre che Vianini e Banca Gottardo, mentre non è stato 
possibile accertare la titolarità del 30 % delle azioni dell'Ambrosia-

' no holding che unita a quella detenuta dal Banco Ambrosiano 
«costituiva grosso modo» la totalità delle azioni del Banco Ambro
siano holding. Ancora lo IOR? 

Il Movimento Popolare 
e la condanna del giorno dopo 

D'accordo che Fortebraccio è un umorista, ma anche lui — 
crediamo — è tenuto al rispetto del fatti. Contrariamente a 
quanto da lui affermato suir«Unltà» di martedì 21 settembre, 
11 Movimento Popolare aveva fin da domenica duramente 
condannato la strage nei campi profughi palestinesi di Bei
rut, con la presa di posizione che alleghiamo. 

ufficio Stampa del Movimento Popolare 
, Roberto Barbieri 

Del tenìbile massacro compiuto a Sa ora e a Citatila dal 
falangisti tcrlstlanh la TV ha dato notizia sabato sera 18 u.s. 
Nella stessa trasmissione (cioè *ln simultanea» come noi ab
biamo scritto) si è saputo che la Segreterìa del PCI aveva 
emesso un apposito comunicato di profonda deplorazione e 
di dura condanna. Ora il slg. Barbieri dice che li Movimento 
Popolare ha duramente condannato la strage «fin da domeni
ca». Dunque con un ritardo (per noi significativo) rispetto alla 
presa di posizione del PCI. Il comunicato del Movimento Po
polare noi non l'abbiamo visto sul maggiori quotidiani. Può 
darsi che ci sia sfuggito e ce ne dispiace. Ma resta il fatto che 
t cristiani del mio bel Formigoni sono arrivati secondi, men
tre primi, come al solito, sono arrivati l comunisti. Questo era 
ciò che ci premeva far notare. (F.) 

Domenica prossima diffusione 
straordinaria dell'Unità 

Domenica prossima prima 
diffusione straordinaria dei-
l'«Unità» rinnovata. Due 1 te
mi che saranno al centro del 
numero: la preparazione al 
16° congresso nazionale del 
PCI, dopo il Comitato cen
trale di questa settimana; e 
un viaggio attraverso la crisi 

italiana, con servizi e analisi 
in alcune delle principali cit
tà e realtà produttive del 
paese. 

R comitato direttivo dei d e 
putati comunisti è convocato 
per oggi marted) 5 ottobre «He 
ore 9 . 

la iota-

COMUNE DI QUARRATA 
PROVINCIA Di PISTOIA 

IL SINDACO 
VISTA la legge 2-2-1973 n. 14 e successive mcxftficenoni 

RENDE NOTO 
- Entro breve tempo verranno indette de Queste Amministrai 
«ioni private per Tappano dei seguenti lavori: 
e) • Costruzione opere urbsnozazione dai P.E.E.P. - •• tetto - per r«riporto 

e basa di para di L. 348.768.380; 
b) - Costruzione impianto depurazione zona P.E.E.P. per l'importo a base 

di gara di L. 86.059.080: 
- Le gare avranno luogo con le modalità di cui aTan.1 lett. a) dalla legge 
2-2-1973 n.14 
- l e imprese anteressate - regolarmente iscrìtte per le categoria cui appar
tengono i lavori • possono chiederà di essere invitata afte gare presentando 
apposita datìnia domanda in boto da pervenire «*TAmministrazione entro 
diaci giorni data pubbteazione di questo avviso ai" A * » Pretorio del Comu
ne e sui quotidiani «le Nazione» • «TUnrt*» • «Avanti!» - «M Popolo»; 
• In caso di drversa data dette pubMcazioni. i termina decorre dell'ultima di 

LA RICHIESTA DI INVITO NON VINCOLA L'AMMINISTRAZIONE 
Quartata. I 27-9-1982 IL SINDACO 

(Dortsse Rosita Testai) 

SOCIETÀ G.E.C. sr.l. 

AVVISO DI GARA 
La Soc GEX. quale procuratore deva Cooperativa Primavera intende 
appaltare i lavori di costruzione di n. 24 elogi in MASATE a «orazione 
privata con metodo di cui aTart. 1. leti. b). date Legga 2-2-1973 n. 14. 
IMPORTO A BASE D'ASTA L. 1.030.900.000 Le domande in bolo, par 
essere invitati dovranno pervenre eneo i 20 ottobre 1982 eie seda date 
G.E.C.. Vie GUKJO De Ruggero. 58 - 00142 ROMA. 
Rema S ottobre 1382 IL DIRETTORE 

Mario Papero 

— / 

http://1il80.000.000
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GRAN BRETAGNA 

Ora per i laburisti 
conto alla rovescia 

verso le elezioni 
Concluso il congresso, resta il problema di offrire al paese una 
alternativa credibile - Probabilmente il voto entro un anno 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo il congresso di Dlackpooì, 
qua! è lo stato di salute e di vitalità del labu
rismo? Ecco la prima domanda a cui si atten
deva risposta dall'81* assise annuale. SI trat
tava di sapere se II maggior partito d'opposi
zione Inglese, diviso e avvilito dalle recenti 
lotte Interne, fosse riuscito a ritrovare quella 
misura di omogeneità organizzativa e di coe
renza programmatica Indispensabile per ri
proporsi come alternativa valida e autorevo
le al governo del conservatori. 

L'Intero dibattito congressuale ha Infatti 
ruotato attorno a questo Interrogativo di 
fondo: come trovare un diverso modo di ge
stire la crisi, come avviare la prospettiva di 
ripresa economica e sociale della Gran Bre
tagna. Da più di tre anni 11 thatcherlsmo Im
pone uno spietato processo di ristrutturazio
ne e un drastico assalto allo Stato sociale sul 
quali non ha — né ha mal potuto avere — Il 
«consenso* della maggioranza. Eppure la re
sistenza a questo Inaccettabile modello ri
duttivo appariva fino all'altro giorno meno 
efficace del dovuto, Il fronte di difesa meno 
compatto e determinato di quanto ci sarebbe 
statò da aspettarsi. 

Il paradosso britannico è duplice. Da un 
lato c'è una linea controproducente e antipo-
polare, la non-polltlca, della Thatcher. Dall' 
altro, l'opposizione ha fin qui stentato a veni
re fuori, In positivo, con una sua voce unita
ria, chiara e distinta. In questo quadro, dun
que, Blackpool doveva essere ti punto di ve
rifica preliminare della recuperata volontà di 
vittoria da parte del laburismo. Il responso 
dell'assemblea, nella sala del Wlnter Gar-
dens, è stato Incoraggiante: In gran parte so
pite le rovinose polemiche del passato, rico
stituita una unità operativa attorno al leader 
Foot, riconfermata la fiducia nel metodo di 
direzione collegiale. È un passo In avanti, an
che se 11 collaudo definitivo deve ancora pas
sare attraverso dure prove, prima fra tutte lì 
prossimo appuntamento alle urne. Com'è 
sua prerogativa costituzionale, la signora 
Thatcher può Infatti chiedere lo scioglimen
to della Camera, nell'occasione più favorevo
le, entro l prossimi 12 mesi. 

Non c'è quindi tempo da perdere per 11 la-
burlsmo. Foot, da oggi deve riuscire a per' 
suadere l'opinione pubblica sulla sua capaci
tà di Insediarsi al n. 10 di Downlng Street 
come primo ministro a capo di una ammini
strazione Ih grado di riportare 11 paese sulla 
via giusta. Quali sono le sue prospettive? I 
laburisti partono per risalire la china, sapen
do che J sondaggi d'opinione non concedono 
loro più del 30-33%. Il terreno da percorrere, 
per conquistare la «credibilità», è ancora lun
go. Il primo punto controverso è l'espulsione 
dal partito, approvata dal Cogresso, della 
corrente troskista «Mllltant». La decisione è 
servita a ricostituire /'autorità della leader
ship di fronte alla pressione centrista di tutte 
le correnti di sinistra. Ma guai se l'opera di 
risanamento Interno dovesse ora tradursi in 

un periodo di prolungata ostilità e dissenso. 
Il secondo punto scomodo, fonte di altri 

possibili dissidi, è la riconfermata intenzione 
dt uscire dalla CEE. È una decisione che con
tinua ad essere sorretta dalle correnti dt sini
stra e dal sindacati anche se tutte le Indica
zioni più attendibili sono 11 a dimostrare che 
non esiste nel paese (semmai c'è stata) una 
maggioranza favorevole al ritiro della Gran 
Bretagna dall'Europa. 11 terzo punto di con
trasto uscito dal Congresso è 11 cosiddetto di
sarmo unilaterale: la rinuncia Immediata e 
autonoma da parte Inglese a tutti gli ordigni 
nucleari, quelli esistenti e quei/i di là da veni
re. Anche In questo caso, si tratta di un Impe
gno che minaccia di risolversi In un grosso 
Imbarazzo per un futuro governo laburista. 

Come reagisce 11 leader laburista di fronte 
a questi innegabili problemi? Foot, uscito 
rafforzato dal Congresso, ha afferrato diret
tamente t corni del dilemma, mettendo in te
sta alla scala di priorità, sulla base della qua
le sarà chiamata ad operare una eventuale 
amministrazione laburista, la lotta contro la 
disoccupazione. Tutto verrà fatto per ripor
tare al lavoro t quattro milioni di Inglesi che 
attualmente ne sono privi. Se l'Impiego di 
tutte le risorse di energia per rafforzare l'oc
cupazione produttiva non fosse compatibile 
con la partecipazione alla CEE — così ragio
na Foot — allora il governo laburista dovrà 
trarre le conseguenze che si renderanno ne
cessarie. 

Analogo approccio per 11 disarmo: non tut
to, ovviamente, può essere fatto in un giorno 
solo — dice Foot — anche se la Gran Breta
gna deve dare l'esemplo segnalando al mon
do la sua Intenzione di liberarsi dell'atomica 
sulla via della riduzione delle spese militari, 
della distensione e delta cooperazlone inter
nazionale. 

L'asse portante del programma laburista 
rimane infine 11 plano economico per la ri
conquista del pieno impiego che Foot non 
esita a definire in termini di tecniche keyne-
siane. La chiave di volta sta, come sempre, 
nell'accordo che sarà possibile raggiungere 
col sindacati in materia di investimenti, pro
duttività, controllo del redditi. E questa è la 
parte programmatica a cui 11 Congresso ha 
potuto dare solo una risposta interlocutoria 
auspicando un «riesame nazionale» (forse 
una nuova edizione del «contratto sociale») 
verso le mete della programmazione demo' 
eretica. 

Non sarà impresa tacile: il rilanciò, anche 
In misura relativa (condizionato cioè allo 
sbocco elettorale e al dialogo cól sindacati), 
può solo scaturire dall'inizio di un riesame di 
più lungo periodo, dauna valutazione aggior
nata delle prerogative, collocazione e tenden
ze del socialismo britannico e del suo pro
gramma d'alternativa. Ecco cosa viene ur
gentemente richiesto, aldi là del fattore u-
nltlcante anti-Thatcber, al più grande parti
to d'opposizione Inglese. 

Antonio Bronda 

VESCOVI EUROPEI 

Non solo la guerra, anche 
«il riarmo è immorale» 

Un simposio delle chiese cattoliche dell'Est e dell'Ovest - «Neces
saria una intesa comune contro il perìcolo dell'olocausto» 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Sono cominciati Ieri sera 
presso 11 Pontificio Ateneo 
Salesiano, per concludersi l'8 
ottobre, 1 lavori del Quinto 
simposio dei vescovi europei 
dell'est e dell'ovest, con il 
compito di definire 11 ruolo 
della Chiesa nell'Europa di 
oggi. Tra gli 80 vescovi di 26 
paesi, figurano per la prima 
volta quelli della Lituania e 
della Lettonia, mentre sono 
assenti 1 romeni, 1 bulgari, gli 
albanesi. 

Nel suo discorso di apertu
ra in veste di presidente del 
consiglio delle conferenze e-
piscopall europee 11 cardina
le George Basii Hume è par
tito dalla constatazione che 
•l'Europa rimane divisa in 
due aree contrapposte cia
scuna delle quali riversa la 
propria propaganda contro, 
l'altra e dilapida ingenti 
somme di denaro per co
struire armi micidiali*. Ma 
di fronte al pericoli crescenti 
che Incombono su tutta l'Eu
ropa e sull'Intera umanità è 
arrivato 11 tempo, — ha detto 
Hume — di «raggiungere u-
n'intesa comune sulle conse
guenze di una guerra nu
cleare, sulla moralità della 
deterrenza nucleare». 

Il problema che si pone. 
perciò, a tutti, è se sia possi
bile parlare di guerra giusta, 
oppure — osserva Hume — 
se non si debba dichiarare 
Ingiusta ogni guerra e quindi 
condannare come Immorale 
anche la sua preparazione, 
vale a dire la costruzione e 
l'Installazione di ordigni mi
cidiali come 1 missili atomi-

E questo — secondo Hume 
— U problema principale che 
sta oggi di fronte al popoli ed 
I vescovi, al quali non spetta 
dare soluzioni politiche, 
hanno 11 compito di porlo 
con forza nelle realtà in cui 

rispettivamente operano, 
sensibilizzando l'opinione 
pubblica ed esercitando un* 
Influenza sul governi del lo
ro paesi. 

Ma dicendo che il proble
ma della guerra e della pace 
è uno del più grossi ostacoli 
alla comprensione del mes
saggio cristiano in Europa 
da parte del credenti e del 
non credenti, il cardinale 
Hume ha voluto affermare 
autocriticamente che occor
re evangelizzare, prima di 
tutto, quel settori cattolici e 
cristiani che ancora pensano 
che possano esistere delle 
guerre giuste. 

Va ricordato che già con 
Giovanni X X m e con Paolo 
VI, ma ancora di più con 
Giovanni Paolo II, dopo 11 
suo appello di Hiroshima, è 
stata abbandonata la dottri
na tradizionale, valida anco
ra sotto Pio XII, secondo cui 
In caso di legittima difesa, la 
guerra moderna sarebbe le
cita. Ma 1 nuovi orientamen
ti della Chiesa ribaditi di re
cente da Papa Wojtyla, se
condo 1 quali è Immorale la 
guerra nucleare, non sono 
ancora stati fatti propri da 
tutte le Chiese cristiane, e so
prattutto non sono praticati 

Brevi 

da tanti cattolici che hanno 
responsabilità nella vita so
ciale, politica e culturale. 
Ebbene, dice Hume «al politi
ci, al militari, ai cittadini che 
pongono 11 problema la Chie
sa deve dire Inequivocabil
mente che le guerre sono Im
morali». 

I recenti conflitti tra Gran 
Bretagna e Argentina per 11 
possesso delle Falkland-
Malvlne e l'aggressione 1-
sraellana nel confronti del 
Ubano hanno riproposto 
con fona questo problema, n 
problema della pace diventa 
però complesso allorché si 
constata che esso non è sepa
rabile dalla giustizia, che 
comprende 11 superamento 
degli squilibri Nord-Sud, ma 
anche 11 riconoscimento, ad 
un popolo come quello pale
stinese, ad avere una patria. 
Né é separabile dal ricono
scimento della libertà fra cui 
quella religiosa in ogni con
testo storico. 

II dibattito non si presenta 
facile perché richiede un 
giudizio di merito da parte 
del vescovi sulle situazioni in 
cui vivono ed operano. Oggi 
anche 11 Papa sarà presente 
al lavori del simposio. 

AteeUtSMitini 

Mons. Glcmp annulla i viaggi a Roma e in USA 
VARSAVIA — L'ercrvaacovo Giamo. pimata 
viaggi a Roma • rwgl USA. Man*. Gamp 
Varcano ojovadl prossimo. Ma vanerdl i 
a*»^i»^»^avi A9^a»^A«B^»>aaa^»i . A ^^^h^tf»& f a ) ^^4^^»^»^«feìfe»K«%^hS> 

«•cjgB svnoaca»*, —- a 3sjrn | r Ananvaniaf 
A Uteriormante acutizzata in tutto i 

Polonia, ha «mutato i tuoi 
dovuto partirà par la Citta dal 
— par dtocutare la «mova* 

atei 

Condannato a morta ax-ambaadatora polacco 
VARSAVIA — L'ax-tfTAaaciaiora a WMMriajion, RomaaW Spaaovnki, erta 
chkna ad «tanna atfo pgktico nagf USA dopo la protlarnaznna dato cataro di 
guarraa in felonio. « atavo condannalo • mono. * i contumacia, dal 
mStere di Varsavia. 

LIBANO Il drammatico racconto di Ahmed e Yussef al nostro inviato 

100 giorni dì prigionia in un campo 
di concentramento del generale Sharon j 

Presi il quarto giorno di guerra, legati e bendati, sono stati trasferiti in Israele e interrogati da delatori incappucciati - Poi ad Ansar, ì 
«un nome che qui fa paura» - Una settimana fa i soldati hanno sparato sui detenuti che protestavano ferendone otto» 

Dal nostro inviato 
SIDONE — «Ci hanno presi il 
quarto giorno di guerra, nel po
meriggio del 10 giugno. Ci han
no portati, legati e bendati, in 
Israele. Ci hanno fatto efilare 
davanti a degli individui incap
pucciati che indicavano i nostri 
nomi, le organizzazioni di ap
partenenza: se negavamo veni
vamo percossi. Alla fine ci han
no rinchiusi nel campo di con
centramento di Ansar, dove 
siamo rimasti quasi tre mesi. Ci 
hanno rilasciati quattro giorni 
fa». A parlare cosi sono due mi
litanti della sinistra libanese 
che abbiamo incontrato a Sido
ne, capoluogo del sud e città 
martire di questa guerra. Han
no 17 e 30 anni, preferiscono 
che i loro nomi non vengano 
pubblicati: al momento del rila
scio gli è stato consegnato una 
specie di attestato in ebraico, 
che però non li mette al sicuro 
da un eventuale nuovo arresto. 
Là chiameremo per comodità 
rispettivamente Ahmed e Yus
sef. 

11 campo di Ansar si trova 
nella zona di Nabatiyeh (già 
quartier generale dei palestine
si nel sud del Libano) e il suo 
solo nome, qui in Libano, susci
ta paura, La Croce rossa inter
nazionale ha potuto entrarvi 
solo una volta in agosto, per i 
giornalisti è terra proibita: una 
•settimana fa i soldati hanno 
sparato su un gruppo di prigio
nieri che inscenava una prote
sta ferendone otto, subito tra
sferiti in Israele. 

Ma veniamo al racconto di 
Ahmed e Yussef. Le loro storie 
sono parallele, praticamente u-
guali, ed uguali a quelle di mi
gliaia e migliaia di palestinesi e 
militanti del Movimento nazio
nale libanese. Appena arrestati 
sono stati portati nella scuola 
di San Giuseppe, a Sidone, tra
sformata in prigione improvvi
sata. «Eravamo circa cinquemi
la, ammassati in condizioni ter
ribili, senza mangiare, senza un 
Soccio d'acqua malgrado il cai-

o torrido e malgrado i più fos
sero all'aperto, nel cortile. Ogni 
tanto un soldato ci faceva vede
re un bicchiere d'acqua e poi Io ' 
verteva per termOppure face
vano porgere dal muro di cìnte 
una bottiglia o una borraccia e ' 
poi disperdevano a bastonate la 
ressa m chi cercava di prender
la. Nei tre giorni che ci hanno 
tenuto lì — racconta Yussef, 
con lo sguardo ancora carico di 
angoscia — ho visto con i miei 
occhi morire otto persone». 

Il quarto giorno li hanno tra» 
aferiti in una fabbrica per la la
vorazione dei limoni, dove le 
condizioni erano un poco mi
gliori Poi — con le mani legate 
e sii occhi bendati, come ogni 
volta che uscivano dai luoghi di 
detenzione — li hanno fatti sa
lire su un autobus e portati a 
Nahariyah, in Israele. 
• La prima notte a Nahariyah 

hanno dormito all'aperto. A-
hmed e Yussef non sanno dove 
li hanno poi portati, sanno solo 
che c'era vicino un aeroporto 
militare perché vedevano gli 
aerei decollare e atterrare. Era
no sotto le tende, sessanta per 
ogni tenda. Uno ad uno veniva
no chiamati fuori (per numero, 
non con i loro nomi) e portati 
alle famose sedute «di identifi
cazione dei terroristi». A Yussef 
ad esempio è toccato quattro 
volte. Non hanno potuto accu
sarlo di niente, ma ciò non Io ha 
salvato dalla detenzione ad An-

Nel campo di Ansar li hanno 
portati il 9 luglio. Non sanno 
che strada hanno fatto perché 
erano bendati, ma il viaggio è 
durato oltre quattro ore. All'in
gresso, ancora bastonate. A-
hmed riferisce che ad uno ac
canto a luì hanno rotto un brac
cio. Una volta rinchiusi nel 
campo, non hanno più avuto 
maltrattamenti. Ma le condi
zioni di detenzione sono assai 
dure. I reclusi (cui Israele rifiu
ta ostinatamente il riconosci» 
mento della qualifica di prigio
nieri di guerra) sono completa* 
mente isolati dal mondo ester-
no ed anche i contatti tra di lo
ro anno ridotti al minima 
Niente radio, niente libri o 
giornali. Dopo quindici giorni 

gì hanno «concesso* soltanto la 
ibbia e il Corano. Il campo è 

su un terreno digradante, divi
so in venti settori. Ciascuno con 
venti tende capaci di 25 perso
ne. La capacita complessiva è 
quindi di diecimila prigionieri, 
ma è difficile dire quanti ce ne 
siano attualmente, sicuramen
te non meno di sette o ottomila. 
C'è gente di tutte le età, dai ra
gazzi agli anziani Sono rimasti 
un mese senza potersi lavare, 
poi questo disagio è stato supe
rato. Quando in agosto hanno 
potuto finalmente entrare nel 
campo i rappresentanti della 
Croca Rossa internazionale, i 
prigionieri li hanno accolti con 
un lungo applauso, sperando 
che questo fosse l'inizio di un 
cambiamento. Ma niente è 
cambiato. 

La settimana scorsa, final
mente, Ahmed e Yussef sono 
stati liberati, con un gruppo di 
circa centotrenta prigionieri. Li 
hanno portati in autobus'a Si
done, un colonnello israeliano li 
ha arringati parlando molto di 
«auspici di pace». Ma vista da 
dietro il fìk> spinato di Ansar la 
pace non è altro che un lontano 
nùraggio. • 

Giancarlo Lanmitti 

BEIRUT — Due marines americani di pattuglia in una strada 
della citte 

Scontri fra milizie 
libanesi di 

opposte tendenze: 
14 morti, 45 feriti 

BEIRUT - Quattordici morti e 
45 feriti sono il bilancio di scon
tri fra milizie rivali musulmane 
nel porto di Tripoli, a nord del 
Libano. Secondo i giornali liba* 
nesi, una vera e propria batta
glia è scoppiata ieri fra elemen
ti del Fronte popolare di resi
stenza musulmano-sunnita, 
che si opponealla presenza si
riana in Libano, e del partito 
democratico arabo, filoeiaria-
no. Non è chiaro il motivo degli 
scontri, che sono continuati fi
no nel pomeriggio di ieri, ma è 
nota l'ostilità fra i due gruppi, 
che ha al centro il giudizio sulla 
presenza delle forze siriane nel 
paese. Nel momento in cui al
cuni tendono a mettere sullo 
stesso piano la presenza siriana 
e quella delle forze di invasione 
israeliane, è chiaro che i contra
sti su questo problema sono de
stinati a rinfocolarsi. 

I comunisti 
all'assemblea del 

Consiglio d'Europa: 
«Invitare Arafat» 

STRASBURGO - Il gruppo 
comunista dell'assemblea par
lamentare del Consiglio d Eu
ropa, riunita a Strasburgo, ha 
proposto che il > Consiglio 
prenda alcune chiare iniziati
ve politiche sulla crisi medio
rientale quali l'invito ad Ara
fat a parlare a Strasburgo, 1' 
invio in Libano e in Israele di 
una delegazione per visitare i 
campi di prigionia e misure 
per imporre ad Israele il paga
mento dei danni di guerra al 
Libano. 

I comunisti si sono invece 
astenuti sulla risoluzione con
clusiva perché — ha sostenuto 
il compagno Rubbi — non vi 
era denunciata con chiarezza 
la corresponsabilità israeliana 
nei massacri di Sabra e Citati
la e non veniva esplicitamente 
affermato il diritto dei palesti
nesi all'autodeterminazione, 
né il riconoscimento dell'OLP. 

A Shafiq Wazzan 
l'incarico di 

formare il nuovo 
governo del Libano 

BEIRUT — 11 presidente liba
nese Amin Gemayel ha incari
cato ieri il primo ministro u-
scento Shafiq Wazzan di for
mare il nuovo governo.il primo 
sotto la nuova presidenza. 
Wazzan è un esponente della 
borghesia musulmano-sunnita 
moderata: la riconferma dell' 
incarico che egli detiene dal 
1980 sta a significare, secondo 
gli osservatori, la volontà di Ge
mayel di garantire una certa 
continuità alla gestione del 
paese, o di compiore un gesto 
conciliante verso la comunità 
musulmana, che ha appoggiato 
la sua elezione alla presidenza. 
Queste considerazioni avrebbe
ro convinto Gemayel a rinun
ciare all'intenzione di affidare 
l'incarico al generale Ahmed el-
Hajj, comandante delle forze di 
sicurezza. 

Israele Come rappresaglia per l'imboscata di domenica 

Caccia di Tel Aviv sorvolano Beirut 
posizioni siriane in Libano 

TEL AVIV — Caccia bombardieri israeliani 
hanno ieri bombardato verso mezzogiorno 
posizioni siriane nella Valle della Bekaa, di
struggendo una. batteria mobile di missili 
SA-9, nel pressi di Bahamdun nella catena 
montuosa centrale ad est di Beirut L'annun
cio è stato dato dal comando militare Israe
liano 11 quale ha anche precisato che «lo Stato 
di Israele è deciso ad Impedire l'ingresso in 
Libano di missili terra-aria siriani». In prece
denza, un caccia israeliano ha sorvolato Bei
rut, rompendo il muro del suonò è provocan
do panico tra gli abitanti della città. 

Il nuovo bombardamento israeliano, 11 pri
mo del genere da tre settimane, è considerato 
una rappresaglia per l'imboscata di domeni
ca scorsa nella quale sono rimasti uccisi 6 : 
soldati Israeliani e altri 22 sono stati feriti 
mentre viaggiavano su un autobus nel pressi 
di Aley. Il comando militare Israeliano ha 
accusato 1 guerriglieri palestinesi per l'imbo
scata, mentre 1 giornali israeliani hanno 
scritto che il governo ritiene la Siria respon

sabile dell'episodio. La rappresaglia contro 1 
siriani sarebbe stata decisa nella riunione 
straordinaria che 11 governo Israeliano ha te
nuto Ieri mattina. 

Si è anche appreso che 260 ufficiali, dal 
grado di capitano In su, avrebbero già appo
sto la loro firma su una petizione per chiede
re le dimissioni del ministro della Difesa A-
riel Sharon per le sue responsabilità nel mas
sacri compiuti nel corso della guerra. Lo ha 
affermato Ieri 11 corrispondente militare, del 
quotidiano di Tel Aviv «Yehdlot Aharonot». 
" La televisione israeliana ha Intanto ieri e-
slblto un individuo, presentandolo come un 
comandante miliziano cristiano-falangista, 
il quale avrebbe ammesso — ma non lo ha 
fatto davanti alle telecamere — di avere par
tecipato al massacro del profughi palestinesi 
nei campi di Beirut. L'intervistato, che la TV 
israeliana ha presentato col solo nome di bat
tesimo, Michael, ha detto: «Non credo che sia 
stato un massacro, perché questa è una guer
ra». Ha aggiunto che gli israeliani «non pote
vano impedire» quanto è successo. 

Jumblatt prevede 
l'appoggio della 
sinistra al nuovo 
governo libanese 

PARIGI — Walìd Jumblatt, 
leader del movimento naziona
le progressista libanese, non ha 
escluso la possibilità di coope
rare con il nuovo presidente A-
tnin Gemayel. Intervistato dal 
«Quotidien de Paris», Jumblatt 
ha affermato tuttavia che è 
troppo presto per dire se il suo 
movimento intende partecipa
re al governo, ma si impegna a 
esaminare «se vi sono le condi
zioni». 

Colloqui fra 
Colombo e Habib 

sull'attività 
della forza di pace 

ROMA — Il ministro degli e-< 
steri Colombo si è incontrato: 
ieri con il mediatore americano1 

per il Medio Oriente Philip Ha«[ 
bib di passàggio per Roma prò- j 
veniente da Damasco. Tema* 
del colloquio, a quanto ha rifa*' 
rito Colombo, «l'attività a Bei-; 
rut della forza multinazionale».; 
Quanto alla durata della mis-'t 
eione, Colombo si è limitato ai 
dire che «tutto è legato all'evo-: 
luzione della situazione in Li*1 

bano». ; \ 

STATI UNITI Carter ricorda la lunga trattativa di Camp David 

«Begin? Non cederà la Cisgiordania» 
Nei ricordi dell'ex presidente, il premier israeliano appare duro 
annettersi per sempre i territori occupati» - «Non ho mai 

e inflessibile - «Intendeva assolutamente \ 
avuto da luì una sorpresa piacevole»! 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - Anche Jimmy 
Carter, come tutti gli altri pre
sidenti che non sonò morti pri
ma della scadenza del manda
to, pubblica le sue memorie. Il 
lancio publicitarìo è cominciato 
ieri con una «cover story» (un 
servizio da copertina) su «Time 
Magióne», che ha profittato 
dell'occasione per accompa
gnare alla pubblicazione di al
cuni estratti del libro presiden
ziale intitolato «Keeping faith» 
(Mantenere fede), una lunga 
intervista con questo personag
gio più dimenticato che rim
pianto. 

I brani anticipati da «Time» 
contengono il racconto dei tre
dici giorni di trattative tra Car

ter, Begin e Sadat a Camp Da
vid, quei tredici giorni che si 
conclusero con la stipulazione 
del trattato di pace tra Egitto e 
Israele, dopo un braccio di ferro 
che vide spesso i due antagoni
sti sull'orlo della rottura. Le co
se più interessanti le ha dette. 
agli intervistatori, in una con
versazione - protrattasi per 
quattro ore a Plains, in Geor
gia, dove l'ex-presidente si è ri
tirato. 

Riferiamo, con citazioni te
stuali. Begin: «E un uomo di 
convinzioni quasi incrollabili. 
Gli è estremamente diffìcile 
cambiare opinione. Era una 
tortura per lui accordarsi sul ri
tiro dei coloni installatisi nel 
Sinai Egli ha una determina

zione assoluta ad annettersi de
finitivamente tutti gli altri ter
ritori occupati. E ha la tenden
za a trattare i palestinesi con 
disprezzo, a guardarli'dall'alto 
in basso come se fossero esaeri 
subumani e a darsi una ragione 
del suo ingiurioso atteggiamen
to verso di loro definendoli tut
ti terroristi. Io non credo che 
Begin abbia la minima inten
zione di rimuovere gli insedia
menti dalla Cisgiordania, e 
questo è un errore molto serio 
per Israele. Non c'è dubbio che 
l'obiettivo di Begin era di con
cludere un accordo separato 
con l'Egitto. Egli ha smentito 
di avere questa intenzione, ma 
tutti i suoi atti e tutte le sue 
parole indicano questo. Di tutti 

gli israeliani venuti a Camp Da
vid, Begin era il più recalcitran
te. Io non ho mai avuto una sor
presa piacevole nel trattare con 
lui». 

Sadat: «Non vorrei negare 
che ero a favore di Sadat. Era 
del tutto aperto, coraggioso, ge
neroso, lungimirante. Si sforza
va di ignorare i particolari per 
raggiungere lo scopo principale 
della pace che era vantaggioso 
per lui e per l'Egitto. A volte 
avvertivo che egli aveva troppa 
fiducia in me—». 

Libano: «E stato uno spargi
mento di sangue assolutamente 
sproporzionato a qualsiasi mi
naccia sul confine settentriona
le di Israele—». 

Reagan: «Ho visto il nostro 

paese soffrire per le politiche ì 
avviate da Reagan nell'econo-1 

mia, negli affari esteri, nei prò- \ 
grammi sociali. La politica eco- • 
nomica di Reagan è una frode,' 
ma egli è un oratore persuasi- \ 
\o... Reagan ha manifestato; 
scarsa preoccupazione per i pò- > 
veri, per gli studenti, per gli af- ' 
flittL... ' ' 

La politica: «La politica mi 
piace, ma non tutto è buono. La, 
noia delle continue apparizioni; 
in pubblico, le corse pazze da; 
una comunità a un'altra, i rice
vimenti, gli incontri conviviali,! 
le campagne per raccogliere! 
contributi: nessuna di queste; 
cose mi attrae o mi rallegraci. • 

Anrello Coppola; 

NATO Le recenti riunioni confermano questo orientamento 
-. \ 

Meno tecnologie Usa verso l'URSS j 
Le riduzioni prospettate riguardano i settori sofisticati, ma non solo quelli direttamente utilizzabili per scopi militari 
«Disponibilità» dei governi europei? • Secondo incontro a New York fra Gromiko e Sholtz (sulla crisi nel M.O.) 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ieri sera, nella sede 
della delegazione sovietica all*ONU, 
si è svolto 11 secondo Incontro, a di* 
stanza di una settimana, tra Andrei 
Gromiko, ministro degli Esteri dell' 
URSS, e George Shultz, segretario di 
Stato americano. In questo colloquio 
1 due capi delle maggiori diplomazie 
hanno completato l'esame della si
tuazione internazionale, sofferman-
dosi In modo particolare sul Medio 
Oriente, tema che non era stato af-
f rontato nel primo scambio di vedu
te. 

Come di consueto, U riserbo è stato 
assoluto da parte del due interlocu
tori. Bisognerà quindi aspettare e-
ventuall indiscrezioni del rispettivi 
collaboratori (ma ai colloquio erano 

presenti solò gli Interpreti) o studiare 
le iniziative delle due diplomazie per 
fare un'analisi di queste conversa
zioni e, più in generale, dello stato. 
del rapporti tra URSS e USA. 

Ma gli Incontri al vertice non sono 
11 solo punto di osservazione. L'ulti
ma, e Informale, riunione dei mini
stri degli Esteri della NATO svoltasi 
in una località sciistica canadese al 
riparo da orecchi indiscreti e l'odier
na riunione, a Parigi, del comitato di 
coordinamento per le esportazioni al 
paesi comunisti (COCOM), fornisco
no ulteriori indicazioni. In entrambe 
queste sedi gli USA hanno palesato 
la tendenza a restringere le esporta
zioni di tecnologia sofisticata verso 
l'URSS: sia di quella utilizzabile di

rettamente nelle attrezzature milita
ri, sia di quella destinata comunque 
a migliorare le potenzialità economi
che dell'URSS e del suo blocco. GU 
europei, dopo essersi rifiutati di ac
cettare le sanzioni Inflitte da Reagan 
alle ditte (anche non statunitensi) 
che forniscono all'Unione Sovietica 1 
compressori necessari per far fun
zionare 11 gaadottc Siberia-Europa 
occidentale, hanno mostrato una di
sponibilità a subire l veti degU Stati 
Uniti in materia di esportazioni di 
tecnologia. A Parigi gli Stati Uniti 
hanno chiesto che il COCOM esegua 
più di cento modificazioni e aggiunte 
alla Usta dei prodotti di cui dovrà es
sere vietata l'esportazione verso Mo-

Più severi vincoli e proibizioni 

dovrebbero colpire la vendita all'est t 
di calcolatori e di apparecchiature e-> 
lettronlche. Del COCOM fanno parte ? 
le 16 nazioni del blocco atlantico (e-j 
adusa l'Islanda) e U Giappone. 

GU europei sperano che venendo' 
incontro alle richieste americane in; 

Suesto campo, si attenui la fermezza: 
egli Stati Uniti nell'ostracismo ài: 

gasdotto. Tuttavia una soluzione di; 
questa spinosa vertenza apertasi In' 
seno all'alleanza atlantica e resa aa-j 
sai difficile dalla ostinazione perso*; 
naie di Reagan e dalla difficoltà di» 
indurre l'uomo della Casa Bianca a' 
una ritirata che suonerebbe come; 
una lesione del suo prestigio Interna-^ 

• . C 
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Tra nord e sud manca ancora 
un milione e mezzo di occupati 
Secondo il rapporto Svimez (che verrà presentato uffìcialmente oggi a Napoli da Saraceno) tanti sono i posti 
di lavoro da creare nei prossimi dieci anni per ridurre il divario - Il crollo degli investimenti nel 1981 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per «pareggiare I conti» 
tra 11 Nord e 11 Sud d'Italia sarebbe 
necessario creare nel Mezzogiorno, 
nel prossimi dieci anni, circa un mi
lione e mezzo di nuovi posti di lavo-
ro. Infatti solo a questa condizione 
l'occupazione nelle regioni meridio
nali potrebbe raggiungere gli stessi 
livelli registrati nelle regioni centro-
settentrlonall. Se si pensa che nel 
corso del 1081 l'occupazione nel sud è 
aumentata di solo 45 mila unità (pari 
allo 0;7%), di cui appena 4 mila nelP 
Industria manifatturiera, ci si può 
facilmente rendere conto di quanto 
sia difficile conseguire l'obiettivo del 
•pareggio», senza un programma 
straordinario a favore dell'occupa
zione. Questi sono alcuni dati che e-
mergono dal rapporto Svimez 1982 
che quest'oggi verrà presentato a 
Napoli dal prof. Pasquale Saraceno. 
L'annuale relazione sullo «stato di 
salute» dell'economia meridionale 
offre — come è ormai abitudine — 
alcuni Interessanti squarci sulle di
namiche degli investimenti e dello 
sviluppo In questa parte d'Italia. 

Il tasso di disoccupazione nel Mez
zogiorno è ancora quasi il doppio ri

spetto al centro-nord: 12,2% contro 11 
6,7%. In termini reali, tuttavia, 11 nu
mero del disoccupati è superiore nel 
centro-nord con un milione 153 mila 
unità rispetto al 936 mila senza lavo
ro (di cui mezzo milione concentrati 
nella sola Campania) meridionali. 

Un dato da non sottovalutare, se
condo lo Svimez, è quello della cassa 
integrazione guadagni che si confi
gura, In molti casi, come vera e pro
pria disoccupazione «mascherata»: 
cos\ nel 1981 l'incremento della cassa 
integrazione è stato nel Mezzogiorno 
del 5,3% (di poco inferiore, 5,6% nel 
centro-nord). 

E* In relazione al tasso di disoccu
pazione eccezionalmente elevato nel 
Mezzogiorno (e al rischio che esso 
aumenti ulteriormente con gli anni 
per effetto della naturale dinamica 
dell'offerta di lavoro) che va rilevata 
In tutta la sua gravità la riduzione 
degli Investimenti: anche se tale ri
duzione — è scritto nel rapporto —• 
nel 1981 è risultata meno accentuata 
nel Mezzogiorno (—9.8% contro 
—16,4% nel centro-nord), va ricor
dato che la quota degli Investimenti 
destinata al sud è pari solo al 30% 
del totale. Una percentuale che si ab

bassa ulteriormente, f'r.o al 20%, se 
si considerano i soli Investimenti in
dustriali. SI tratta dunque di «quote 
evidentemente inadeguate — sen
tenzia il rapporto Svimez — rispetto 
ai problemi occupazionali dell'area e 
dell'esigenza di riduzione del diva
rio» tra Nord e Sud. E proprio in que
sti giorni si vorrebbe chiudere l'Ital-
sldcr di Bagnoli dove negli ultimi an
ni sono stati investiti, per la ristrut
turazione e l'ammodernamento, cir
ca quattrocento miliardi di lire. 

Anche quest'anno 11 rapporto Svi* 
mez ci conferma, come già negli anni 
precedenti, che 11 pur lento processo 
di riduzione del divario Nord-Sud si 
è arrestato. Nel 1981 11 prodotto per 
abitante del Mezzogiorno è stato del 
62,7% rispetto a quello del centro-
nord: anche se si è avuto un sensibile. 
aumento rispetto all'anno preceden
te (+0,9%) si è ancora al di sotto della 
quota raggiunta nel 1973 (63,6%), 
anno In cui scoppiò la prima crisi pe
trolifera. In altri termini 11 Mezzo
giorno continua a produrre molto 
meno del centro-nord: non è arretra
to sole perché anche al Nord le cose 
non sono andate bene. 

La realtà economica si presenta, 

comunque, molto differenziata tra le 
stesse regioni meridionali. In Abruz
zo, Molise, Basilicata e Sardegna, in
fatti, 11 prodotto pro-capite è sopra la 
media, oscillando Intorno al 70% ri
spetto al centro-nord. Qui, infatti, è 
bastato aumentare di poco l'occupa
zione per ottenere effetti positivi: si 
pensi al Molise dove i 3.300 dipen
denti dello stabilimento di Termoli 
rappresentano un quarto del totale 
degli occupati nell'Industria mani
fatturiera. 

Ben diversa la situazione nelle re
gioni più popolose: Campania, Pu
glia, Sicilia e Calabria, quest'ultima 
In fondo alla graduatoria col 55,8%. 
Le prime tre, Invece, si collocano tra 
1160 e 11 64%. Queste stesse cifre, co
munque, secondo lo Svimez, vanno 
scomposti provincia per provincia in 
quanto ogni regione presenta situa
zioni al suo Interno estremamente 
differenziate: dall'area metropolita
na di Napoli alle zone Interne della 
Campania; dalle prospettive della 
Puglia settentrionale (potenziale 
prolungamento al Sud della cosid
detta «direttrice adriatica» di svilup
po) a quella meridionale. 

r Luigi Vicinanza 

STANGATE E TAGLI DELL'83 
(azioni di contenimento del disavanzo pubblico previste dal governo in miliardi di lire) 

102.000 

25.600 

A) Fabbisogno tendenziale per il 1983 

B) Azione di contenimento del governo di cui 
— Nuove entrate per finanziare la fiscalizzazione 7.000 

s — Rispetto del limite per l'Inps 6.000 
— Riequilibrio tariffario per le aziende autonome 2.000 
— Ridimensionamento spesa di conto capitale delle aziende autonome 2.000 
— Ridimensionamento spesa di conto capitale della Cassa depositi e prestiti 1.500 
— Applicazione della legge finanziaria in materia sanitaria 2.400 
— Applicazione art. 8 legge finanziaria per stipendi e pensioni pubblici 1.000 
— Limitazione al 13% delle erogazioni di cassa per comuni e province 700 
— Riduzione della spesa per interessi 3.000 

C) Fabbisogno al netto dell'azione di contenimento (A-B) 76.400 
D) Rientro depositi bancari pubblici nell'83 6.000 
E) Nuova stima del fabbisogno (C-D) 70.400 

FONTE: ili Mondo» 
^ . ^ • • • • • • • • • • » j H » » » » » » ^ » » > i « l « > » » « « » > » * » * » » » H » v » » » * a a » v » » » » » » » f t » « f » a a a » » » » » J S » M » » > » » » ^ 

Ecco il deficit secondo Andreatta 
Il ministro del Tesoro ha in

viato al Parlamento un docu
mento sul deficit del bilancio 
pubblico, per mostrare quali 
sono state le principali voci che 
hanno contribuito a sfondare il 
tetto e come il governo intende 
tagliare per recuperare almeno 
25*30 mila miliardi. Nel docu
mento di Andreatta si dice che 
il fabbisogno di cassa del setto
re statale sarà di 73.980 miliar

di, circa 24 mila in più e sono 
attribuite, di fatto, anche le re
sponsabilità ai vari ministeri: 
infatti, le mancate entrate tri
butarie hanno contribuito per 
il 55% circa al buco del bilancio 
pubblico (e qui la colpa sarebbe 
di Formica); alla spesa per inte
ressi è dovuto un altro 30% (il 
Tesoro e la Banca d'Italia sono 
BUI banco degli accusati); ci so
no poi spese non previste dell' 

1NPS, dei comuni e gli stipendi 
ai vari enti e ministeri (e anche 
in tal caso c'entra direttamente 
lo stesso Andreatta). 

Per quel che riguarda l'anno 
prossimo, secondo il documen
to, il vero tetto da rispettare 
non sono i 60 mila miliardi in
dicati da La Malfa, ma 66.400 
miliardi. Tenendo poi conto 
che la stagnazione manterrà 
basse le entrate fiscali, il Teso

ro calcola che ci si potrà atte
stare in realtà su 70.400 miliar
di. Il deficit tendenziale è di 
104 mila miliardi. Dunque, bi
sognerà tagliare un po' dapper
tutto e far entrare, con nuove 
stangate, 7000 miliardi in più 
attraverso il fisco. La tabella 
che il settimanale ili mondo» 
ha estratto dal documento ri
servato, mostra come e dove il 
governo intende intervenire. 

ROMA — La situazione nei 
trasporti? -Drammaticai, è il 
giudizio unanime espresso ie
ri, nel corso di una conferenza 
stampa, dai dirigenti della fe
derazione unitaria di settore e 
delle confederazioni. Le ra
gioni: investimenti drastica
mente tagliati dal governo, 
aumento vertiginoso delle ta
riffe, mancato rispetto degli 
accordi contrattuali, progetti 
di riforma boicottati e che si 
vorrebbero affossare. 

I lavoratori dei trasporti — 
hanno detto De Carlini, Mat-
teucci e gli altri esponenti sin
dacali — non possono restare 
indifferenti. E non solo essi — 
ha aggiunto Donatella Turtu-
ra, segretaria della CGIL — 
perche la riduzione degli inve
stimenti si ripercuote imme
diatamente oltreché sulla 
qualità dei servìzi di trasporto 
minacciati di ulteriore degra
do, sull'industria, dalla side
rurgia, alla meccanica, all'e
lettromeccanica, all'elettroni
ca, alle costruzioni. 

Trasporti: meno soldi, più degrado 
Drammatica denuncia delle organizzazioni sindacali - Aumenti vertiginosi delle tariffe - Si profilano in questa 
situazione pesanti lotte - Per molti lavoratori la stagione è già «calda» - I punti critici del settore 

Per alcune categorie del 
settore (marittimi, addetti al
l'autotrasporto merci, perso
nale di terra di Fiumicino e 
Ciampino) è già stagione «cal
da». Essa è purtroppo desti
nata ad estendersi a tutte le 
altre categorie e anche sul ter
reno delle lotte non si possono 
escludere fin dalle prossime 
settimane «momenti dram
matici». 

Vediamo, voce per voce, t 
punti critici del settore. Gli 
investimenti innanzitutto. 
Per il 1983 il governo ha pre
disposto (vedi disegno di leg
ge finanziaria) un taglio di 
796 miliardi sui 4.861 previsti 
dalle leggi. In termini mone

tari — osservano i dirigenti 
della federazione trasporti — 
rappresenta una decurtazine 
dei 16,4 per cento. In realtà si 
tratta di un 32 per cento, per
ché si deve considerare la sva
lutazione monetaria. La ma
novra più grave riguarda il 
fùano integrativo delle FS. Di 
atto si cancella quanto dispo

sto dalla legge di attuazione 
del 1981 non rivalutando i co
sti stimati, per il triennio 
1979-81, in 6.400 miliardi. A 
ciò si deve aggiungere il «ta
glio» operato per il 1982 dal 
ministero del Tesoro. 

Lo stesso discorso vale per i 
servizi urbani ed extraurbani 
con le mutilazioni che si vo

gliono infliggere al Fondo na
zionale dei trasporti. È vero 
che Spadolini, parlando a 
Viareggio al congresso dell'. 
ANCI, ha promesso di rivede
re la questione e di non effet
tuare il previsto taglio del 10 
per cento. Ma è anche vero 
che così come vanno le cose 
non c'è da nutrire troppa fi
ducia. 

Le riduzioni degli investi
menti però non si fermano 
qui. C'è infatti da mettere in 
conto anche quelli decisi e 
non attuati: 500 miliardi per i 

Krti, 1.500 per gli aeroporti e 
lenco potrebbe continuare, 

senza contare le migliaia di 

miliardi di residui passivi. ' 
Strettamente collegata con 

gli investimenti è la questione 
delle tariffe. Si negano soldi 
per lo sviluppo e il potenzia
mento delle aziende e dei ser
vizi, e nello stesso tempo si 
vogliono imporre vertiginosi e 
indiscriminati aumenti delle 
tariffe. Per l'83 il disegno di 
legge finanziaria stabilisce i 
seguenti incrementi: traspor
to urbano e di linea: 50 per 
cento; FS e ferrovie concesse: 
20 per cento il 1" febbraio e 20 
per cento il 1* luglio, oltre ad 
ulteriori «arrotondamenti» e 
levitazioni in tutti gli altri 
comparti: aereo, marittimo, 

dell'autotrasporto, autostra
de, ecc. 

Non va dimenticato — ha 
precisato De Carlini — che 
negli ultimi tre anni le tariffe 
dei trasporti urbani e ferro
viari sono praticamente rad
doppiate e sono cresciute del 
doppio rispetto ai tassi di in
flazione. 

Le riforme. Quella dell'a
zienda ferroviaria è ferma in 
commissione alla Camera. 
Eppure c'era stato l'impegno 
preso pubblicamente a giu
gno, in una manifestazione, 
da ministri e sottosegretari di 
approvarla entro settembre. 
Ferma anche la legge di rifor

ma di Civilavia, mentre non è 
stato ancora presentato il di
segno di riforma della gestio
ne dei porti. In alto mare, infi
ne, la definizione del piano 
nazionale dei trasporti. 

Panorama contrattuale. 
Non c'è di fatto categoria dei 
trasporti che non sia impe
gnata in vertenze di carattere 
contrattuale, o per i rinnovi 
(addetti all'autotrasporto 
merci,' dipendenti autostrade, 
personale di terra degli aero
porti romani) o per l'applica
zione di accordi e contratti 
(autoferrotranvieri, maritti
mi, ferrovieri, portuali). 

Numerose le iniziative del 
sindacato. Innanzitutto, e su
bito, un incontro con i mini
stri responsabili, chiesto fin 
da giugno. Poi convegni e riu
nioni per definire, rapida
mente. anche le necessarie a-
zioni di lotta e non solo dei 
lavoratori dei trasporti. 

Ilio Gioff redi 

Brevi 
Condono fiscale: dal 10 al 30 
novembre le denunce 

Il tempo di decorrenza por la presentazione delle domande (fi condono — 
informa H ministero delle Finanze — ò stato fissato per legge, dal 10 al 30 
settembre, poiché tutti «gli adempimenti previsti» dalla legge sono stati fatti a 
tempo debito. Vi sono dunque — conclude il comunicato riferendosi a notizie di 
stampa — «i margini di tempo sufficienti» per chi volesse usufruirne. 

Sciopero dei benzinai il 13 e 14 ottobre 
Tutte le organizzazioni sindacali dei benzinai hanno proclamato per due giorni. 

il 13e 14 prossimi, uno sciopero in seguito — è detto in un comunicato — 
eK'cirrigidimento» delle compagnie petrolifere, che non hanno volato concedere 
un aumento del maroine dei gestori dì 3 lire al litro. 

Perugia: presidiata la «Spagnoli» 
PERUGIA — L'accordo per !a «Spagnoli confezione abbigliamento» di S. Lucia 
rischia di saltare; dopo il ritiro di tutti i 546 licenziamenti, oggi il CdF ha deciso 
il presidio della fabbrica per non permanere lo «smantellamento» del reparto 
sartoria, come sarebbe invece nelle intenzioni della azienda che ha disposto una 
turnazione. Il non smantellamento del reparto era una delle otto «voci» dell'ac
cordo • tu questo si era raggiunto un impegno da parte di tutti. 

Nuovi investimenti Enel, nuove tariffe 
R presidente deS'Enel. Corbellini, ha annunciato investimenti Enel — per la 

realizzinone del piano energetico con le nuove centrai — per 40 mila miliardi 
nel proesimo quinquennio. Per realizzare ciò — ha detto 1 presidente dell'Enel 
— sari necessario proseguire nella politica di sostegno all'ente elettrico, con 
aumenti del fondo di dotazione • costanti aumenti tariffari nei prossimi 2 anni . 

Faccia a faccia banche-imprese 
«Per l'industria niente soldi» 

Dal nostro inviato 
GARDONE — Banche sotto accusa alla 
«tre giorni» del convegno di Gardone pro
mosso dal CIS un centro milanese di studio 
economico sociale. Non è stata proprio una 
rissa (forse per la timidezza degli impren
ditori, quasi tutti piccoli e medi, contrap
posti ad autorevoli studiosi e banchieri) ma 
i termini della contesa hanno finito con l'e
mergere in modo molto netto. Le relazioni 
di Schlesinger (Banca popolare). Quaranta 
(Banca dell'agricoltura). Tartaglia (Banca 
del lavoro) e Pasargklian (Banca cattolica 
del Veneto) hanno cercato di contenere, 
con una lunga serie di argomentazioni e 

aualche proposta, il malcontento degli in-
ustriali. In sostanza — hanno detto — 

l'inflazione, i rischi accresciuti, i vincoli 

6revisti dalle leggi, la concorrenza dei 
iOT, rendono difficoltoso il lavoro degli 

istituti di credito e praticamente impossi
bile la riduzione del costo del danaro. 

Si discuteva sul tema «la banca e il risa
namento dell'impresa» e il dibattito ha af

frontato il vasto tema della recessione chia
mando direttamente in causa sia i tassi d' 
interesse elevati sia la burocrazia bancaria. 
I rappresentanti degli industriali infatti 
non sono sembrati molto convinti degli ar
gomenti dei banchieri. Raffaele Cascella, 
direttore degli industriali della Brianza, fa
ceva presente che fra gli eccessi di costi che 
gravano sulla produzione italiana spicca 
quello del danaro che secondo i dati OCS. 
(1981) è del 7,5% contro il 4,6 in Germania, 
2,2 in Francia, il 3,3 in Inghilterra. 

In platea, tra piccoli e medi imprendito
ri, le «lamentele» avevano toni ancora più 
alti. Veniva contestato oltretutto il fatto 
che le uniche attenzioni per l'industria 
vengono riservate solo alle aziende di gran
di dimensioni. Provvidenze, interventi, 
leggi, amministrazioni controllate o straor
dinarie e finanziamenti, in caso di crisi a-
ziendale, non servono per la piccola e me
dia impresa, che finisce molto spesso per 
imboccare solo la via tracciata dalla legge 
fallimentare. Un industriale commentava: 

«Per noi non ci sono neppure le briciole. 
Dobbiamo sudare sempre di più per avere 
un prestito e quando 1 otteniamo facciamo 
fatica a conservarlo. Se troviamo difficoltà 
pesanti per incassi ritardati, i nostri crediti 
non contano come garanzia; e così entria
mo in crisi. Poi chi ci aiuta?». 

La domanda si pone anche per il futuro. 
Perché la stessa proposta del'awocato 
Tartaglia, vice presidente della Banca na
zionale del lavóro, per l'istituzione di un 
adeguato plafond di liquido a favore di 
commissari di imprese ad amministrazione 
straordinaria, non vale pr la piccola indu
stria. 

Tutti d'accordo comunque, alla fine di 
tre giorni di dibattito, sul fatto che il con
fronto deve continuare. Lo stesso CIS si è 
impegnato a promuovere altre possibilità 
di dibattito per verificare polemiche e pro
poste al fine di arrivare a risultati concreti 
a sostegno dell'impresa. 

Alfredo Pozzi 

Anche alla Fiat 
i cassintegrati 
dal pretore 

La Borsa 

TORINO — Il pretore sarà 
chiamato a sentenziare anche 
sulla legittimità della cassa in
tegrazione per gli operai della 
Fìat? Questo è quanto intende 
ottenere uno dei «comitati di 
lotta* che negli ultimi tempi si è 
dato da fare per organizzare 
gruppi di lavoratori con l'obiet
tivo di contrapporli agli accordi 
siglati dai sindacati. I dirigenti 
di uno di questi organismi, au
toproclamatosi «comitato di 
lotta degli operai FIAT in cassa 
integrazione», ha annunciato 
stri che 450 sospesi ricorreran
no in pretura sperando di otte
nere un pronunciamento del 
magistrato analogo a quello e-

«Gestiamo assieme 
la crisi ». / sospesi 
Alfa dicono no 

MILANO — FI comitato cas
sintegrati dell'Alfa Romeo ha 
•cecamente respinto l'invito 
del consiglio di fabbrica di Are-
M di costituire una «struttura 
unitaria* per gestire la grave 
crisi aziendale. Il comitato cas-
eintegrati, è bene ricordarlo, è 
torto in polemica con l'accordo 
di marzo scorso che ha decreta
to la sospensione di oltre 5000 
lavoratori dello stabilimento. 

messo a Milano da alcuni giudi
ci a favore ai 234 cassintegrati 
dell'Alfa Romeo. Per gli operai 
milanesi, come è noto, è stato 
disposto il ritorno al lavoro es
sendo stato riconosciuto illegit
timo l'accordo tra azienda e 
sindacati sulla cassa integrazio
ne. 

Gli argomenti con ì Quali il 
«comitato» torinese intede con
vincere il giudice sono identici 
a quelli accolti dai pretori mila
nesi. «I lavoratori — sostengo
no ì promotori dell'iniziativa — 
hanno diritti tutelati dalla Co
stituzione che neppure un con
tratto collettivo di lavoro può 
calpestare. La cassa integrazio
ne e un abuso che il padronato 
e i suoi vertici sindacali impon
gono ai lavoratori». Argomenti 
che come si vede contestano ra
dicalmente ogni ruolo negoziale 
del sindacato e sono probabil
mente destinati a riattizzare la 
polemica sulle sentenze mila
nesi. 

Va ricordato che nelle ultime 
settimane la magistratura ha e-
messo su questi problemi ver
detti contraddittori. Proprio di 
recente, sempre a Milano, un 
pretore si è espresso per il pie
no riconoscimento della legitti
mità dell'intervento sindacale 
per contrattare a regolare le 
modalità della sospensione dal 
lavoro dei dipendenti di indu
strie in crisi. 

La settimana apre 
al ribasso:-1,3% 

MILANO — Alla Borsa dì Milano la settimana è incominciata 
male. Scambi e attività decisamente ridotti, prezzi in calce l'indice 
Mib è regredito di quasi un punto e mezzo. Piazza degli Affari ha 
probabilmente mostrato preoccupazioni per le desolanti previsioni 
avanzate al congresso Fora dal governatore della Banca d'Italia 
Ciampi e forse anche per le continue indiscrezioni su presunti 
inasprimenti fiscali. Si sono così registrate vendite dettate dall'esi
genza di smobilitare posizioni. 

Nel mercato latitano gli investitori e le banche non sembrano 
particolarmente attive. L'atmosfera della Borsa non è influenzata 
dai risultati positivi presentati da alcune aziende e procede in uno 

- stanco altalenarsi di pìccole cadute e tìmide riprese. 
Alcune aziende del listino si segnalano per particolari cadute: 

-11,25; leTecnomasio. -9 ,8^ le Brioachi, -4.5% Cìga e Westuv 
ghouse, -4,1% Olivetti privilegiate a Toro, -3,1% Italmobiliare. 
Flessioni intomo al 2% per Fiat, Pirelli, Itakementi, Centrale, 
Sip. Lievi aumenti delle quotazioni per Montedison (+2%), Cuci
rini (-1-1,7%), Perlier (+1,4%) e Miralanza (•1.1%). 
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Oottaro USA 
Dottoro canadese) 
Marco tedesco 
Fiorino olendeec 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina malese 
Sterlina Irlandese 
Corona doneae 
CofOOO ff0fV9Q*M# 
Corona svedese 
Fianca «vissero 
Scellino austriaco 
Esondo portoghese 
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Yen gjacaonaae 
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Viamal e un prodotto analgesico rapidamente efficace. 
Il suo uso e particolarmcnic indicalo contro il mal di 

testa, l'emicrania, le nevralgie, il mal di demi, i dolori 
mestruali, le affezioni dolorose delle articolazioni da 

reumatismi. Viamal, inoltre, e uno specifico contro la febbre. 

Viamal non disturba lo stomaco. Grazie alla sua 
composizione, infatti, non esercita nessuna azione nociva 
sulla mucosa dello stomaco e neutralizza l'eccesso di 
acido gastrico. Viamal è prodotto anche in confetti 
per facilitarne l'uso senz'acqua. 

VIAMAL 
una o due compresse, per vincere ogni tipo dì dolore 

Seguire attentamente le avvenente e le modalità d'uso. 
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Jorgs Luis Borges 

Nobel'82: 
ormai è 

una guerra 
su Borges 

STOCCOLMA — Polemiche roventi in questi giorni all'Accade* 
mia di Svezia per il Premio Nobel alla letteratura. Tra i favoriti 
risulta infatti il nome di Jorgc Luis Borges ma il grande -canto
re» argentino, pur raccogliendo il plauso della maggioranza dei 
diciotto membri dell'Accademia, sul suo cammino incontra an
che tenaci oppositori. In testa ai dissidenti Artur Lundkvist, 
poeta, scrittore e saggista svedese, che osteggia Borges — come 
ha avuto a dichiarare già negli anni scorsi — non per motivi 
artistici, bensì ideologici. Lo scrittore comunque, da parte sua, 
dopo essersi per lungo tempo mostrato «indifferente», qualche 
tempo fa avevano dichiarato che ricevere il massimo riconosci
mento gli «farebbe molto piacere». 

Il Premio 1982 verrà assegnato uno dei giovedì di questo mese 
(forse la settimana prossima). A parte Borges fra i favoriti, se
condo fonte attendibile, la parte del Icone la farebbe la Francia. 
Ben quattro infatti sono gli scrittori di questo paese coinvolti nel 
ballottaggio finale: Marguerite Yourcenar,; da poco entrata an
che alI'Académie de Franco, Claude Simon, Michel Tournier e 
René Char. 

Borges ha un concorrente, come lui, sudamericano. Passai più 
giovane Gabriel Garcia Marquez; ma, certo, non è da trascurare 

Marguerite 
Yourcenar 

neppure la presenza di altre «penne- famose del «secolo* quali 
Graham Greene e Norman Mailer, inglese il primo, statunitense 
il secondo. Accanto a loro, favoriti risultano lo svizzero Max 
Frtsch, il turco Yasser Kemal, il tedesco-occidentale Gunther 
Grass, Giulia Ylies e Sandor Weores (ambedue ungheresi). Pa 
Chin, cinese, il •poeta-presidente» senegalese Leopold Senghor, 
il messicano Ottavio Paz e Joyce Karol Oates, statunitense. 

E gli italiani? Benché — sempre secondo la stessa fonte atten
dibile — non ce l'abbiano fatta a entrare nella rosa dei favoriti. 
nove fra i nostri scrittori hanno superato il primo «round-, cioè 
la cernita effettuata già in febbraio. Si tratta di Alberto Moravia, 
Elsa Morante, Biagio Mann. Vittorio Sereni, Mario Luzi, Natalia 
Ginzburg, Leonardo Sciascia, Italo Calvino e Giorgio Bassani. 
lutti segnalati, come gli altri all'Accademia di Svezia da «critici, 
istituzioni, università di prestigio internazionale-. 

Se i giochi a questo punto sembrano in via di compimento, 
prima del fatidico giovedì può sempre darsi il caso che, a Stoccol
ma, succeda qualche piccola o grande rivoluzione e che le carte 
in tavola, risultino bruscamente cambiate. Fra le norme con
template dal regolamento, per esempio, c'è anche quella che in 
caso d'incertezza il Premio venga assegnato «ex-aequo-: insom
ma, due Nobel letterari nello stesso anno. 

Dal nostro inviato 
QUFU — Torna Confucio. 
Nella piccola splendida Qufu 
— la città natale di Kong Fu 
ZI, Il •maetro Kong» — le 
guardie rosse avevano profa
nato le tombe del cimitero di 
famiglia, fatto passare una 
strada pubblica attraverso il 
cortile del tempio di Confu
cio, percosso gli studiosi con
fuciani. Nella sala principale 
del tempio — considerato 
uno del più begli esempi di 
classicismo Manciù — non 
c'è più quasi nulla di quel 
che descrive la guida che ci 
slamo portati appresso: né 
statue, né cimeli. 

Dietro il nuovo improvvi
sato altare solo un dipinto 
nuovo dì zecca, con un orri
bile contorno giallo. Ma tut-
t'attorno fervono i lavori di 
restauro. Pechino ha stan
ziato più di un milione e 
mezzo di dollari per far tor
nare al fasti originari il com
plesso di monumenti della 
città del saggio. 

Nato qui più di due millen
ni e mezzo fa (nel 551 A.C.), 
Confucio è suppergiù con
temporaneo di Socrate. Ma il 
suo pensiero e la sua scuola 
hanno rappresentato il fon
damento del come si è gover
nata la Cina per una epoca 
assai più lunga di quanto il 
pensiero occidentale sia sta
to Influenzato da Platone ed 
Aristotele. Secolo dopo seco
lo, generazione dopo genera
zione 1 funzionari imperiali 
hanno dovuto sottoporsi agli 
esami sul «quattro libri* per 
poter assumere Incarichi 
pubblici. Tra il 1973 e 11 1974, 
la campagna «Pi Lin Pi 
Kong», contro Lin Biao e 
contro Confucio, aveva se
gnato l'apice del rifiuto di 
questo «cadavere fetido», 
«portavoce dell'aristocrazia 
schiavista». Ora anche lui è 
in piena riabilitazione. 

Un articolo recentemente 
pubblicato sul quotidiano 
«Guang Ming» gli fa giustizia 
come alla «prima grande fi
gura della storia cinese», e 
Invita a «ristudiare e ricollo
care Confucio». L'autore 
mette naturalmente le mani 
avanti sui «residui feudali» 
del suo pensiero, che andreb
bero «mandati in museo», ma 
conclude invitando a collo
carlo razionalmente al suo 
posto nella storia e a «eredi
tare il suo prezioso lascito». 
Una volta il saggio di Qufu 
veniva bollato per aver detto, 
con straordinaria lucidità, 
che «vi è pure una grande 
norma per produrre la ric
chezza: se coloro che la pro
ducono sono molti e pochi 
coloro che mangiano, se co
loro che producono sono 
svelti e lenti coloro che con
sumano...». ora invece le sue 
idee sul «mondo per tutti e 
sulla «grande armonia» ven
gono considerate alla stré
gua delle anticipazioni del 
socialismo utopistico del 700 

Elee Morante 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — La Biennale 
musica brucia gli ultimi 
scampoli della stagione tra i 
velluti della Fenice o nelle sa
le della Venezia del Rinasci
mento ed è già tempo di bi
lanci. Il quadriennio della ge
stione Galasso volge agli 
sgoccioli. Sulla scia della bre
ve «estate ruggente» consu
mata al Lido nel cinquante
nario della Mostra del cine
ma, c'è già chi parla di proro
ghe del mandato all'attuale 
consiglio direttivo. In ciò si 
può leggere un riconoscimen
to positivo del lavoro svolto 
in questi quattro anni. Ma 
anche il non mascherato ten
tativo di allontanare il mo
mento del ricambio. Quella 
fase estenuante di trattative, 
discussioni, patteggiamenti, 
un passo avanti e due indie
tro, cui ci ha abituati la prati
ca universale delle lottizza
zioni, con i conseguenti vuoti 
di potere, periodi di congela
mento e immobilismo, tempi 
morti e programmi da inven
tare poi all'ultimo momento. 

«No, a questa pratica il 
PCI non ci sta. Una proroga 
di dodici mesi? Sarebbe un 
anno perduto, non guada
gnato. Se non si fa in tempo 
a modificare la legge che de
finisce lo statuto della Bien
nale, si applichi quella in vi
gore: in fondo non ha dato 
una brutta prova. È la prima 
legge di riforma in senso de
mocratico di una grande isti
tuzione culturale italiana. 
Anche grazie ad essa, la 
Biennale, in questi otto an
ni, ha mostrato di sapere 
reggere^. 

Così si esprime Aldo Tor-
torella, responsabile del Di
partimento cultura del PCI. 

Prima di lui, in una confe
renza stampa affollatissima, 

Confucio in un graffi
to cinese dal 1700 e a 
destre una stampa di 
Napoleone. Un grup
po di ragazzi cinesi ha 
scritto di apprezzare 
la sua «virilità)» 

Stasera alla «Scala» 
primo assaggio 

del Verdi televisivo 
MILANO — Questa sera alla Scala e di scena 
Giuseppe Verdi. Verrà presentato, in anteprima 
mondiale, il nuovo sceneggiato tv sulla vita del 
«cigno di Busseto». Renato Castellani, autore 
delle nove puntate (alla Scala si potranno vede
re la 2*, la 3* e la 4* su grande schermo) che la 
Ito te due trasmetterà a partire dal 13 ottobre, il 
mercoledì e il venerdì, preferisce non parlare di 
sceneggiato ma di racconto-documentario sulla 
vita e le opere di Verdi. Il film è costato poco 
meno di 7 miliardi di lire. Ad esso sì affiancherà 
l'uscita in edicola di 20 fascicoli settimanali + 
20 LP a cura della FRI e delle edizioni Fabbri, 
che permetteranno di raccogliere i testi, le mu
siche e le più belle immagini della trasmissione 
televisiva, che si configura come la risposta del
la Rctcduc al kolossal su Marco Polo. 

È morto Glenn Gould 
uno dei più grandi 
interpreti di Bach 

TORONTO — Nuovo, grave lutto nel mondo 
della musica classica. K deceduto ieri il pianista 
canadese Glenn Gould, uno dei più grandi in
terpreti delle opere di flach. L'artista era stato 
ricoverato in ospedale lunedì scorso (due giorni 
dopo il suo cinquantesimo compleanno) in se
guito a emorragia cerebrale e da allora non 
aveva più ripreso conoscenza. Nativo di Toron
to, Gould aveva intrapreso a dodici anni gli 
studi presso il conservatorio reale, ottenendo 
solo due anni più tardi il posto di pianista soli
sta presso (orchestra sinfonica cittadina. 
Gould aveva cessato di dare concerti in pubbli
co nel lontano 1964 per dedicarsi esclusivamen
te all'incisione dei dischi. Recentemente aveva 
inciso un bellissimo album con le ultime sonate 
di Havdn. 

"T 
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anni fa nasceva Kong Fu Zi: il suo pensiero ha 
attraversato tutta la storia della Cina e continua 

a dividere anche il Partito Comunista. Dopo averlo 
paragonato» a Lin Biao oggi viene «riabilitato» forse 

preoccupati per la cultura dei giovani. Infatti 
un gruppo di ragazzi ha scritto a un giornale: 
Noi preferiamo Bonaparte e anche Hitler...» 

Viva Confucio, 
se somiglia a Napoleone 

e dell'800, con gli stessi limi
ti, ma anche con lo stesso fa
scino. Chissà cosa pensereb
be Mao del fatto che la sua 
casa natale nello Huriari atti
ra molto meno pellegrini del
la casa natale di Confucio. 
Ma ora proprio lui viene sco
modato per aver marcato un 
filo rósso nella storia cinese 
da Confucio a Sun Yat Sen. 
Era un tema più volte ripre
so nei primi anni 50 per sot- ' 
tolineare anche una conti
nuità nazionale della rivolu
zione cinese accanto al for
tissimo elemento di rottura. 
Era ovvio'che la «ribellióne» 
delle guardie' rosse trovasse 
nei richiami alla «obbedien
za» e al «rispetto dei superio
ri» del confucianesimo il pro
prio bersaglio principale. 
Con la campagna «Pi Lin Pi 
Kong» la faccenda si era ul
teriormente complicata, per
chè se Lin stava per il «sue- ; 
cessore» decaduto Lin Biao, 
•maestro Kong» stava per il 
premier Zhou Enlai, nella 
battaglia politica apertasi 
tra i sostenitori dì quest'ulti
mo e 1 «quattro» dopo 11 X 

Congresso del Pcc. L'articolo 
di «Guang Ming» parte no
tando la ripresa di Confucio 
nei circoli accadèmici ^spe
cialmente dal terzo plenum" 
del CC (quello in cui aveva 
prevalso Deng Xiaoping) in 
poi». E dichiara a chiare let
tere il legame tra la ripresa 
dell'attenzione a Confucio e 
le campagne per la «civiltà» 
socialista. Quello dell'«etica 
socialista» è un tema su cui si 
continua a battere con insi
stenza da almeno un paio d' 
anni. Si era • partiti dalla 
campagna per le «cinque 
norme e quattro bellezze», 
che andavano dalla cortesia 
all'igiene e al galateo. Poi e' 
era stato il «mese dell'educa
zione socialista», durante il 
quale dai dirigenti del CC al
le scolaresche, tutti si erano 
messi a scopare le strade e 
far altre opere di bene. Ora, 
subito dopo il congresso, vie
ne lanciata una grande cam
pagna nazionale, da tenersi 
durante il mese di ottobre, a 
diffusione delle «virtù civi
che», della «moralità comu
nista e dell'ordine sociale». E 

Confucio, cultore delle anti
che «virtù», viene chiamato a 
dare una mano. 

"-'Se chi governa 11 popolo 
con le- leggi — insegnava il 
maestro Kong — lo rende u-
niforme con le punizioni, gli 
uomini cercheranno di evi
tare ma non avranno timore. 
Se chi governa il popolo con 
l'azione, lo rende uniforme 
con i riti, allora gli uomini 
avranno timore e saranno 
quindi rispettosi». Molti riti, 
che avevano avuto una loro 
innegabile efficacia, ma ave
vano anche condotto a risul-. 
tati catastrofici, si sono persi 
per strada. Nella Cina del do
po Mao si tenta di far rivive
re gli «eroi del lavoro» e ì «pio
nieri modello». Ma c'è anche, 
tra i giovani sopratutto, chi è 
talmente disorientato da 
non sapere più che pesci pi
gliare. 

Una lettera pubblicata 
qualche giorno fa dal «Quoti
diano dei giovani», senza 
commento, può forse dare 1' 
idea della misura di diso
rientamento. «Siamo . un 
gruppo di 15 ragazzi — scri

ve l'autore — e spesso discu
tiamo tra di noi..., abbiamo 
giurato di tener segrete le 
nostre " discussioni, ina io 
vorrei aprirmi ai giornale...». 
Viene fuori che questi ragaz
zi discutono su chi sia la più 
grande personalità della sto
ria e 3 su 10 sostengono che è 
Napoleone «che ha vinto tan
te battaglie», 4 che è Hitler, 
che «ha fatto carriera dal 
nulla» e si è mostrato «virile». 
Impressionante anche il tipo 
di risposte sul problema del
la vita e della morte: 10 su 15 
sostengono che è meglio mo
rire, altri quattro che morire 
e vivere sono la stessa cosa, e 
uno soltanto che bisogna 
•lottare per vivere». A con
vincerli forse non basterà 
nemmeno un grande educa
tore come Confucio. 

Le guardie rosse avevano 
suppergiù la loro età quando 
diedero vita ai «dieci anni di 
disordine». Ora un tema di 
fondo della politica cinese è 
evitare che qualcosa del ge
nere si ripeta. In Confucio 
certo si ritrova 11 grande so
stenitore dell'ordine, della 

disciplina e dell'obbedienza. 
« Fra quanti rispettano il pa
dre, la madre e i fratelli, pò-' 
chi davvero • trasgrediscono 
ai propri superióri! E non'si è 
ancora visto un uomo che 
non volendo trasgredire ai 
superiori provochi poi del di
sordine». Ma si sarebbe uni
laterali se sì trascurasse che 
Confucio è anche il portatore 
di un «metodo» per mantene
re l'«ordine»: quello del tene
re la «via di mezzo», evitare le 
esagerazioni, gli sbanda
menti, le fughe affrettate in 
avanti. «Dopo aver ascoltato 
molte cose, scarta quelle in 
dubbio e comportati in modo 
circospetto con le rimanenti. 
In tale modo avrai poche oc
casioni di sbagliare. Dopo a-
ver visto molte cose, scarta 
quelle pericolose e compor
tati in modo circospetto con 
le rimanenti. In tal modo a-
vraì poche occasioni di pen
tirti...». Il che forse, per certi 
versi, non è poi molto dissi
mile dal quel che si fa oggi in 
Cina. 

Siegmund Ginzberg 

convocata dalla Federazione 
comunista di Venezia, Vitto
rio Spinazzola, consigliere 
della Biennale, ha un po' ti
rato le somme («senza ideolo
gismi e preconcetti di parti
to.) della gestione presieduta 
dal repubblicano Giuseppe 
Galasso. Una gestione che ha 
fatto molto, perfino troppo. 
Cioè dando talvolta un senso 
di confusione. E mostrando 
di voler rincorrere, sui loro 
stessi terreni, i tanto vitupe
rati assessori alla cultura. 

Perché? 'Ma perché — di
ce Spinazzola — al fondo è 
mancata un'idea di Biennale 
nuova, impegnata ad attua
re un suo definito progetto 
culturale. Scarso peso hanno 
avuto le attività permanen
ti, la sperimentazione, i set
tori interdisciplinari, l'e
splorazione certo rischiosa 
ma necessaria dei terreni 
della ricerca, dell'avanguar
dia. Si è dato cosi larga auto
nomia ai direttori di settore. 
Con risultati molto difformi, 
anche se con un successo in
dubbio sul piano della spet
tacolarizzazione della cultu
ra». 

A questo punto, qualcuno 
chiede «le pagelle». Spinazzo
la le rifiuta. Ma non è un vo
to, bensì una constatazione 
riconoscere come il settore ci
nema, quattro anni fa alle so
glie dell'estinzione, abbia as
sunto sotto la direzione di 
Carlo Lizzani un ruolo trai
nante, rilanciando l'immagi
ne della Biennale a livello in
ternazionale. E forse contri
buendo alla ripresa stessa 
dell'industria del cinema ita
liano inteso come attività 
culturale. Non altrettanto 
può dirsi dell'altro settore 
portante, quello delle arti vi. 
sive. 

Puntuale un giornalista 

Pesano troppo le 
lottizzazioni sulla 

istituzione veneziana»: 
una conferenza stampa 

del Pei fa il bilancio 
di quattro anni 

e chiede 
autonomia culturale» 

Carlo Lizzani 

la Biennale 
Resta Lizzani? 

domanda: allora, è vero che il 
PCI punta su una riconferma 
di Carlo Lizzani? Replica 
Tortorella: 'Come partito 
non puntiamo su nessuno. 
Come uomini di cultura, co
me consiglieri della Bienna
le, ci ritroviamo nel giudizio 
di stima che Lizzani si è con
quistato, anche all'estero, 
come operatore culturale ef
ficiente e capace. Ma è noto 
che i direttori di settore del
la Biennale, con la legge at
tuale, non possono essere ri
confermati'. Però Lizzani 
potrebbe venire eletto consi
gliere... 'Certo, e mi auguro 
— dice Tortorella — che uno 
degli organismi democratici 
ai quali spettano le nomine 
del consiglio direttivo (il Co
mune e la Provincia di Vene
zia, la Regione Veneto, il 
Parlamento, le confederazio
ni sindacati) voglia candi
darlo". 

Ma in buona sostanza, cosa 

{>ropone il PCI per la Bienna-
e? 'Una modifica della leg

ge — precisa il senatore Giu
seppe Chiarente — che con
senta soprattutto un organi
co lavoro di programmazio
ne, la possibilità di lavorare 
su tempi lunghi. E una più 
decisa affermazione di auto
nomia culturale dell'Ente*. 
Ecco, la grande novità intro
dotta dal PCI (non certo solo 
in questa conferenza stampa 
di Venezia) nel dibattito sul
la politica e sull'attività cul
turale in Italia sta qui. Nella 
richiesta, insistentemente ri
badita da Aldo Tortorella, di 
sottrarre le istituzioni della 
cultura alla pratica delle lot
tizzazioni, alla prevaricazio
ne dei partiti, per lasciar po
sto invece alle competenze e 
alle capacità effettive degli 
uomini di cultura, nella loro 

. piena autonomia. 

Il suo è un vero grido di 
allarme. «Sentiamo il perico
lo di un arretramento com
plessivo del nostro Paese. Il 
cinema italiano non fa più 
scuola. Molte istituzioni sono 
in crisi. Nel bilancio detto 
Stato la spesa per le attività 
culturali, compresa l'istru
zione, è scesa in pochi anni 
dal 19 al 10 per cento. Se non 
si fosse verificato quel gran
dioso fenomeno dell'ingresso 
dei Comuni, grandi e piccoli 
(e anche esso è stato il frutto 
del forte schieramento unita
rio riformatore dei primi an
ni Settanta), sul terreno delle 
attività culturali, il panora
ma odierno sarebbe davvero 
tinto di grigio». 

Ma intanto, gli facciamo 
osservare, se si discute lo si fa 
proprio per attaccare gli «as
sessori dell'effimero». Come 
andare avanti, quale prospet
tiva occorre definire per an
dare oltre il fenomeno, certo 
positivo, del crescente consu
mo culturale di massa? La ri
sposta di Tortorella contiene 
una interessante anticipazio
ne. *Agli inizi di novembre, il 
PCI terrà a Bologna una as
semblea nazionale sul rap
porto tra divulgazione-con
sumo e attività permanenti. 
Svalutare ciò che hanno fat
to le amministrazioni di si
nistra in tutta Italia è assur
do. Ma non sipuò pensare di 
accollare ai Comuni il peso. 
il costo del rilancio di una at
tività permanente, della 
creazione di nuove istituzio
ni culturali Questa è una 
parte che deve assumersi U 
Stato. Senza nascondersi 
dietro la crisi Anzi, proprio 
se si vuole uscire dalla crisi 
senza che l'Italia si ritrovi 
alla coda dei paesi sviluppa
ti'. 

Mario Passi 
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Bondarciuk: 
dopo Reed 

Boris Godunov 
ROMA — «Sto preparando 
"Boris Godunov" che spero di 
cominciare nella primavera 
prossima. E forse il progetto 
più ambizioso della mia car
riera, anche perché ne sarò 
contemporaneamente regista 
e interprete. Ma non si tratta 
dell'opera musicale, bensì del* 
la riduzione del desto di Pu* 
skln». Serghei Bondarciuk, 
parla di questo suo progetto 
con eccezionale entusiasmo. 
«In reaita — dice — pensavo a 
una nuova versione di "Taras 
Bulba". già diverse volte por* 
tato sullo schermo (famosa u-

n'interpretazlone di Harry 
Baur begli anni 30), ma sono 
sorte difficolta per i luoghi do
ve girare. Rileggendo più vol
te il testo di Puskin dei "Boris 
Godunov" mi sono appassio
nato in modo tale da vedervi 
già scritta una perfetta sce
neggiatura cinematografica. 
E come se il film lo avessi già 
girato...». Serghei Bondarciuk 
sta intanto portando a termi
ne il montaggio di «I dieci 
giorni che sconvolsero il mon
do», ispirato all'omonimo li
bro di John Reed, testimo
nianza «dall'interno» della Ri
voluzione d'Ottobre. Il film, 
interpretato da Franco Nero e 
da Sydne Rome, uscirà nell'U
nione Sovietica in 2500 sale. 
Bondarciuk conta di poterlo 
presentare presto anche negli 
USA. 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — In una città co
me Venezia che sembra quasi 
un'illusione ottica e in un am
biente come quello di Palazzo 
Fortuny che sembra quasi vi
eto in sogno, è aperta una mo
stra di iBambole, giocattoli, 
automi» che si può visitare 
quasi per gioco. Intendiamoci: 
non è una cosa frivola. E, in 
fondo, nemmeno troppo alle-

?:ra. Ingranai bacheche ondu-
ate disposte lungo un percor

so sinuoso dentro gli spazi o-
vattati e arazzati del palazzo 
nobiliare, splendide bambole 
vi guardano con i loro occhi 
vitrei e frangiati che non si 
possono chiudere. Vestite coi 
vezzi della Belle Epoque, coi 
pizzi polverosi e i capelli ac
conciati e infiocchettati, le 
grandi guance rosate e le pic
cole labbra rosse sembrano 
tante Bette Davis del periodo 
horror. 

Il cinema infatti ha capito e 
usato la bellezza funerea di 
bambole e manichini. Quante 
scene ricordate di insegui
menti e delitti consumati sot
to gli sguardi ciechi e fra le 
ombre deformate di questi 
giocattoli antropomorfi? 

Sarà anche il ricordo delle 
ifatture» o dei diabolici male
fici che usano la figura umana 
per procurare morte e dolore, 
sarà la somiglianza con gli a-
borii conservati in formalina, 
insomma le bambole non sono 
poi tanto rassicuranti come si 
vorrebbe. Viste poi così in 

Giostre meccaniche, miniature eleganti: nella «belle epo
que» i bambini si divertivano così. Eppure fra i balocchi 
di una società che si preparava alla guerra c'è un grande 
assente: i modellini di armi. Una mostra a Venezia pone 
implicitamente una domanda: noi, oggi, come giochiamo? 

Venezia, casa 
di bambole 
gruppo, con le loro bracane 
tese, le piccole mani grassoc
ce, alcune perfino coi lobi del
le orecchie bucati, ingioiellate 
e truccate come piccole fred
de cocottes, queste pupattole^ 
di biscuit o di ceramica, di 
panno o di celluloide, alludo-^ 
no piuttosto ai nostri terrori 
adulti che ai sogni infantili. E 
non vogliamo riferirci qui ai 
discorsi che circolavano qual
che anno fa tdalla parte delle 
bambinei», sulla precoce ridu
zione a *mamma» di ogni esse
re umano di sesso femminile.^ 
Discorsi che per essere stati 
fatti fino alla noia, diamo am

piamente per scontati. Atte
niamoci piuttosto alla imma
gine della mostra e alle inten
zioni dei curatori (sottogli au
spici dell'assessorato alla cul
tura del Comune di Venezia 
hanno lavorato all'allestimen
to Patrizia Bonato, Paolo 
Franzini, Silvio Fuso, Sandro 
Mescola, Marco Tosa, Danie
la Ferretti), quella cioè di de
terminare una immagine non 
consueta del costume durante 
quella che. a torto o a ragione, 
e stata chiamata belle epo
que», come si legge nel catalo
go stampato da Marsilio 
(pagg. 120, lire 14.000). 

La civiltà 
del suono: 

un convegno 
Nostro servizio 

NAPOLI — La civiltà dell'im
magine è al suo declino, come 
pure la metropoli e le sue in-
numerovell teorizzazioni. È 
tempo ormai di andare oltre 
l'immagine e di abbracciare 
tutti la nuova seducente civil
tà del suono. Sintetizzato, è 
questo il diktat uscito dal se
minario tenutosi nei giorni 
scorsi a Morcone (BN) a cura 
di. Alberto Abruzzese. Dopo 
numerosi convegni sul tema 
della metropoli, alcuni giova
ni studiosi si sono riuniti nel 

Jticcolo paesino del Sannio per 
ormulare le nuove ipotesi di 

ricerca. E il seminario, in que
sto clima davvero di buon riti
ro, ha oscillato su differenti 
fronti: dal lacaniano Ellis 
Donda, che ha parlato per 
mezz'ora su quella «e» — 
•und» in tedesco — che unisce 
i due termini di immagine e 
suono, all'ironico Gino Stefani 
musicologo del Dams, che ha 
distinto ira la «presa di suo
no», che verrebbe subito dopo 
la presa di parola, e la «presa 

^d'ascolto», divisa in differenti 
modalità, fino ad addentrarsi 
ih un Benjamin filosofico, nel
l'intervento di Bruno Moron-
cini. Vari tagli quindi per af
frontare l'argomento, e tutti 
che vagavano alla ricerca di 
nuovi modelli, nel tentativo, 
non riuscito a pieno in verità, 
di formulare le ipotesi teori

che degli anni a venire. Man
cavano forse alcuni pezzi forii, 
come l'annunciato intervento 
di Mario Tronti su «Musiche e 
scenari del potere». Di sicuro è 
venuto fuori dai due giorni dì 
discussione, la stabilità tutta 
politica-culturale di un «prò-

f etto Morcone», che vede af
iancati un sindaco e una 

giunta a maggioranza demo
cristiana e uno staff di intel
lettuali e tecnici di sinistra. 
Intervento migliore e concre
to è infatti risultato quello del 
duo Giacclo-Massarini, autori 
di «Mister Fantasy», che con 
un'offerta di materiali video, 
tratti da «Musica da vedere», 
hanno dato il senso di una ri
cerca — come quella elettroni
ca — che è davvero sia oltre 
l'immagine che oltre il suono. 

Luciana Libero 

Attraverso il percorso fata
to (o stregatoY) di Palazzo 
Fortuny, le bambole esibisco
no infatti fogge e gusti raffi
nati, qualche volta perfino e-
sotici (ci sono bambolotti ne
gri e belle mulatte vestite alla 
zingaresca). Si vede insomma 
che appartennero a bambine 
ricche e che imitavano la ele
ganza delle loro madri e delle 
gran donne del tempo (attrici, 
cantanti, regine). Oggetti co
struiti da abili artigiani per 
durare, sono infatti arrivate 
sino a noi con i loro occhioni 
azzurri che hanno visto tante 
guerre e chissà quanti altri 

piccoli e grandi misfatti. Al
cune hanno perso i capelli, al
tre hanno gli arti sbreccati, 
ma tutte sono durate più delle 
loro padroncino di un tempo. 
E forse è per questo che non 
possiamo fare a meno di tro
varle un po' spettrali, anche 
quelle dai coloriti più accesi e 
quelle che addirittura mo
strano sorridendo i dentini. 
Sono i tbebé caractère», dalle 
espressioni diverse a talmente 
perfette da sembrare veri ri
tratti. 

Naturalmente si potrebbe 
anche fare, attraverso la mo
stra, una breve storia del gio

cattolo dall'artigiano all'indu
stria, attraverso la concorren
za scatenata tra nazioni pro
duttrici, Francia e Germania 
prima e poi anche Italia con 
l'apparire delle splendide 
bambole Furga e di quelle in 
panno Lenci. Accontentiamo
ci però di descrivere quello 
che la mostra offre: accanto a 
bambole e pupazzi (a proposi
to, dove sono finiti gli orsac
chiotti, forse consumati dal 
troppo amore?) sono esposti 
anche giochi dell'oca e figuri
ne Liebig, burattini e mario
nette, case in miniatura. 

Ma la impressione più feli
ce la fanno in realtà i giochi 
meccanici che esibiscono la 
loro ingegnosità ma che stupi
scono per la loro semplicità. 
Al contrario degli attuali gio
chi elettronici il cui meccani
smo è imperscrutabile e quasi 
miracoloso, i giocattoli di lat
ta semoventi comunicano an
cora oggi la loro gioia infantile 
di movimento, uno stupore 
che non si esaurisce nella ri
petitività. Se fosse vero che, 
come per il poeta, anche per i 
giocattoli Al fin è la meravi
glia», allora ai moderni piccoli 
monitor sui quali forze oscure 
eseguono operazioni simulate, 
manca proprio quella antica 
capacita di far sgranare gli oc
chi. Ma, si sa, la poesia non è 
l'anima del commercio. 

Maria Novella Oppo 

Il concerto Luigi Nono ha presentato il suo «Diario polacco numero 2»: la sua musica dopo aver ricordato 
Auschwitz torna a pensare alla Polonia dei nostri giorni. E Io fa con un linguaggio tutto nuovo 

Dedicato ancora a Varsavia 
Nostro servizio 

VENEZIA — Ha un titolo 
molto sobrio l'ultima com
posizione di Luigi Nono, ac
colta con caldo successo alla 
Biennale: «Diario polacco n. 
2». E sobrio; controllato è an
che 11 contenuto: senza e-
sploslonl furibonde, ma cari
co di tensioni drammatiche, 
tanto più Intense quanto più 
trattenute. 

Sul significato del lavoro, 
scritto In questi mesi, non vi 
è dubbio. «Lo dedico — scrive 
Nono — agli amici e compa
gni polacchi che nell'esilio, 
nella clandestinità, in prigio
nia, sul lavoro "resistono", 
sperano anche se disperati, 
credono anche se Increduli*. 

Agli amici e al compagni: 
a coloro, cioè, che credono in 
una società nuova, giusta, 
una società in cui li sociali
smo non sia arginato dai 
carri armati o protetto dal 
generali che, come solerti in
fermieri, fissano 11 limite alla 
febbre democratica. 

Questi amici e compagni 

Programmi TV 

Nono 11 conobbe dieci anni or 
sono quando — giunto per la 
prima volta in Polonia — vi
de Varsavia, Cracovia, Au
schwitz: i centri della civiltà 
e della disperazione di un po
polo. E scrisse, nel '71, il suo 
primo «Diario polacco» dove 
gli strumenti dell'orchestra 
esprimono, con aspri contra
sti e taglienti sonorità, 11 tor
mento dell'ascoltatore di 
fronte alla antica tragedia. 

A quell'epoca, Nono non a-
vrebbe creduto possibile che 
il dramma si rinnovasse e 
che regimi che si richiamano 
al socialismo si trasformas
sero In strumenti di oppres
sione contro cui anche 1 co
munisti debbono «resistere». 
Da questa coscienza, dal do
lore degli Ideali traditi, nasce 
il nuovo «Diario polacco». 
Uno splendido lavoro da l-
scrlvere nella serie delle ope
re «civili», legate alla convul
sa realtà del secolo. 

Agli strumenti si mescola
no, in «Diario n. 2» le voci che 
intonano frammenti di poeti 

polacchi, ungheresi, russi, 
curati da Cacciari), in cui ri
suonano l'angoscia e la spe
ranza dell'umanità concul
cata. All'inizio, domina 11 pa
norama delle città vuote, dei 
Messia mille volte crocifissi, 
dei campi in cui domina la 
morte. Alla fine si eleva 11 so
gno di una rinascita affidata 
alla indomabile volontà de
gli uomini che muoiono can
tando. Tra i due momenti 
opposti, sta, al centro, la ter
ribile invettiva di Chlebnl-
kov, il grande poeta russo, 
contro i «lupi ortodossi», che 
portano rovina e sono desti
nati alla rovina. 

Ognuno di questi tre mo
menti riceve piena luce dalla 
musica. E qui emerge 11 nuo
vo linguaggio di Luigi Nono, 
impegnato a rinnovare i pro
pri mezzi espressivi. 

Con quattro voci femmini
li, un violoncello e un flauto, 
potenziati e riecheggiati da
gli strumenti elettronici, egli 
dipinge le successive atmo
sfere. Dapprima la desoia- Luigi Nono 

zione dei deserto della terra e 
dell'anima nella immobilità 
delle voci che ripetono po
che, lunghe note. Poi, molti
plicati dagli archi, ecco la 
violenta aggressione degli 
strumenti sulla concitata in
terrogazione «Mosca, chi 
sei?». E, infine, l'acquetarsi, 
in melanconica speranza, 
dove «la seconda anima, spe
dita oltre t monti, oltre la 
tomba» è avvolta da incanta
ti riverberi sonori, ed i sogni 
evocati dall'ansito di un vio
loncello. 

Ascoltando quest'ultima 
opera, così poetica, così priva 
di enfasi, la mente ritorna ai 
precedenti lavori di Nono in 
cui vibra una medesima e di
versa passione civile: dal ce
lebre «Canto sospeso» dei re
sistenti italiani, alla «Flore-
sta» in cui si battevano gli e-
rolci vietnamiti, da «Au
schwitz» al «Gran sole» dei ri
belli della Comune parigina. 
E vi ritroviamo, assieme al 
medesimo anelito per la li
bertà, il filo di un costante 

sviluppo del linguaggio mu
sicale: prima attraverso le 
lacerazioni dell'avanguar
dia, poi nella ricomposizione 
di una immota cantabllltà e, 
ora, nel ritrovato equilibrio 
tra la concitazione e 11 sogno. 

È il medesimo filo che, nel 
dipanarsi e nell'aggrovl-
gliarsl, accompagna sia le 
avventure del nostro mondo, 
sia quelle della musica con* 
temporanea: quel lacerarsi e 
ricomporsi della ragione e 
dell'arte tra i massacri e i so
gni, tra la distruzione dei lin
guaggi tradizionali e il ritro
vamento di nuovi nessi di 
scrittura e di espressione. 

Ogni artista risponde — a 
proprio modo — a queste sol
lecitazioni: partecipandovi 
volontariamente come fa 
Nono a suo rischio e pericolo, 
o trovando personali vie di 
uscita, come conferma l'ulti
ma giornata del Festival. 
Una giornata aperta dal ri
cordo di Cornelius Cardew, 
tormentato artista britanni-

• TV1 
12.30 OSE - LE CIVILTÀ DELL'EGITTO 
13.00 CRONACHE IT ALIANE 
13.26 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 
14.00 M.A.S.H-
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 IN DIRETTA CON IL TG1 
1B.00 OSE - L'AMERICA DI GARIBALDI 
1S.30 LA VALLE DEI CRADDOK 
16.20 CARTONE ANIMATO 
16.46 DICK 8ART0N, AGENTE SPECIALE - Telefilm 
17.00 TG1 FLASH 
17.06 AVVENTURE. E AMORI DI NERO. CANE 01 LEVA 
17.20 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO • TeteHm 
17.46 CARTONE ANIMATO 
18.10 L'OPERA SELVAGGIA 
18.30 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.60 CHI SI RIVEDEI? - cor» S. Mondami e R. VianeOo 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 GIOCHI DI NOTTE-con A. Uonenod'parte) 
21.50 LA FABBRICA DELLE STELLE 
22.40 SQUADRA SPECIALE MOST WANTED - Telefilm 
23.30 SPAZIOLIBERO: I PRGRAMMI DELL'ACCESSO 
23.46 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

• TV 2 
12.30 MEM0IANA - «ten giovani» 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - VIRGILIO. DUEMILA ANNI DI POESIA 
14.00 DISEGNI ANIMATI 
18.00 DSE • FOLLOW ME 
16.30 FIGURE. FIGURE. FIGURE 
17.30 T02-FLASH 
17.36 DAL PARLAMENTO 
17.40 SET: INCONTRI CON IL CINEMA 
18.40 TG2SPORTSERA 
18.60 I PROf ESSIONALS - Telefilm 
19.46 TG2 • TELEGIORNALE 
20.40 PENELOPE. LA MAGNIFICA LADRA - Film di Anta* Hriler 
22.26 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.30 ANTEPRIMA DI VERDI 
23.26 TG2-STANOTTE 

• Canale 5 
8.30 Buongiorno Italia; 8.40 Cartoni animati; 9 «Aspettando il domani»; 
9.20 «Violenza familiare», film; 11 Rubriche: 11.30 «Doctors»; 12 Bla; 
12.30 II pranzo * servito; 13 Cartoni enjn-ati; 13.30 «Aspettando 8 
domani»; 14 «Sentieri»; 15 «Dallas», telefilm; 16 «Doctors»; 16.30 
«Alice», telefilm; 17 Cartoni animati; 18.30 «Hazzard». tetofHm;-19.30 
«Tarzan», telefilm; 20.30 «Dallas», telefilm; 21.30 «Ftemingo roed», film 
di Gus Trikonis; 23.16 Video 5; 23.30 Boxa: 23.60 «Safari», film di 
Terence Young; «Hawai squadra cinque zero», telefilm. 

D Italia 1 
10 Cartoni animati; 10.30 «General Hospital», tetefibn; 11.15 «Poh/era 
di stelle., telefilm; 12.05 «Vita da strega», telefilm; ?2.30 Cartoni ani
mati; 14 «General Hospital». teleWL»; 14.50 «Pon/era di m i n , telefilm; 
15.40 «Poliziotto di quartiere». tetefifcn; 18.30 Cartoni animati; 17 Car
toni animati; «Harlem contro Manhattan», tefeflm; 19.30 Cartoni ani
mati; 20 «Vita di strega», telefilm; 20.30 «I perversi», film di Arthur 
Lubin; 22.15 «F.B.L». telefilm; 23.15 «Tìmbarjed», film dì Joseph Kana. 

• Retequattro 
8.30 Cartoni animati; 9.50 «Oancin* Dava»; 10.30 Film: 12 «La squadrì
glia delle pecore neres.tetefitm; 13 «Mi benedica padre», telefilm; 14 
•Dancin' deys»; 14.50 «Quefto arreno sentimento», film; 16.30 Cartoni 
animati: 18 Cartoni animati; 18.30 «La squadriglia dello pecora nera», 
telefilm; 19.30 «CharKe's Angela», telefilm; 20.30 «Le famiglia Bra
dford»; 21.30 «Maurizio Costanzo show»; 22.40 «La citte degli angeli», 
telefilm; 23.30 cMi benedice padre», tele firn. 

D Svizzera 
18.60 Paese che vai...; 19.25 8 carrozzone; 20.15 Telegiornale; 20.40 
L'inutile viaggio di J. S. Bach verso la gloria • TV Spàt: 22.26 Ora* 
maggiora; 23.06 Telegiornale; 23.15 Notizie : 

D Capodistrìa 

• TV3 
17.46 PARTITA A QUATTRO 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.06 OSE - VERSO UNA NUOVA SCUOLA PER L'INFANZIA 
20.40 SPECIALE ORECCHIOCCHK) 
20.56 OMAGGIO A STRAWINSKJ 
22.26 R. JAZZ MUSICA BIANCA E NERA , 
23.26 T03 

17 La scuola; 17.30 Con noi... in studio: 18 «Paura sul mondo», sceneg
giato; 19 Temi d'ettuoIHa; 20.15 «Flash Gordon»1, film: 21.25 TG -
Tuttoggi; 21.40 Ottre l'Everest. 

D Francia 
13.50 La messaggera; 14 La vita oggi; 16 James Adama a I 
mino: 15.50 Domenica varieté: 16.45 Fra di vai; 19.46 8 teatro di 
Bouvard; 20 Telegiornale; 20.30 D'accordo, non d'accordo; 20.40 Docu
menti dello schermo. 

D Montecarlo 
17 «Flipper», telefilm; 17.30 «Storia della marina»; 18.35 N bambine a la 
psicanalisi; 19.30 DoRe di n e i n » ; 20 «OaarRa a MMdreds, ssleWm; 
20.30 «La gabbia d'oro», fHm; 21.90 Orient Express; 22.60 R twRo. 

Scegli il tuo film 
PENELOPE LA MAGNIFICA LADRA (Rete 2, ore 20,40) 
Ladra per amore la bellissima Nathalie Wood (recentemente 
scomparsa) è in questo film moglie del direttre di una banca che ha 
troppo poco tempo per lei. Naturalmente il regista Arthur Hiller 
non intende proporre una ricetta per mogli trascurate, ma solo 
farci divertire un po'. Ingrediente non secondario è la presenza del 
bravo Peter Falk non ancora «colombizzato». 

SAFARI (Canale 5, ore 23,30) 
Classica avventura coloniale in terra d'Africa interpretata da Vi
ctor Mature e Janet Leigh e diretta da quel marpione di Terence 
Young, che è l'artefice molto abile dei primi film miliardari della 
serie di James Bond. 
I PERVERSI (Italia 1. ore 20,30) 
Una cameriera scopre il segreto delittuoso del padrone e comincia 
a ricattarlo. Da governante ad amante il passo è breve, ma il futuro 
non è rassicurante, anche perché chi ha già ucciso una volta... Jean 
Simmons è la giovane cameriera e il padrone uxoricida è Stewart 
Granger. %-
LA JENA (Italia 1, ore 0,45) 
Siamo nell'impero del film horror: il regista è Robert Wise, il 

Erotagonista niente di meno che Boris Karloff e c'è perfino Bela 
ugosi. Un dottore dà la caccia ai cadaveri per i soliti macabri 

esperimenti di anatomia. Quando i corpi non sono «freschi», non c'è 
che farne rifornimento tra quelli che non sono ancora cadaveri. 

Rete 1: Lionello 
per tre commedie 
Inizia questa sera (alle re 

20,40) sulla Rete 1, un breve ci
clo di prosa dedicato ad Alber
to Lionello: tre lavori in cui 1' 
attore sarà impegnato sia nel. 
genere drammatico che in quel* 
lo comico. Interpreterà, infatti, 
«Giochi di notte* di Frank D. 
Gibroy, «L'anatra all'arancia» 
di Douglas Home e «Il piacere 
dell'onestà» di Luigi Pirandel
lo. Dalla prime due commedie 
Lionello ha curato anche la re-

fa teatrale. La regia televisiva 
invece di Mario Foglietti, Ol

ga Bevacqùa e Gianni Vaiano. 

Canale 5: nuova 
serie di «Dallas» 
Stasera Canale 5 presenta la 

nuova serie di Dallas («il più fa
moso e seguito telefilm di tutti i 
tempi»). Tutto ricomincia da 
dove si era interrotto: il malva
gio J.R. continua a imperversa
re nelle sue trame contro la mo
glie Sue Ellen e contro i suoi 
nemici petrolieri. Ma per quelli 
che hanno visto oltre alle prime 
serie anche le repliche, forse sa
rà tutto chiaro nella saga fami
liare texana che Canale S offre 
da stasera alle 20.30 (e per i «ri
petenti» replica ogni sabato po
meriggio alle 19.30). 

co morto tragicamente l'an
no scorso, e proseguita con 
tre recenti lavori del catane-
se Aldo Clementi. 

Questo interessantissimo 
musicista continua a dise
gnare perfetti spazi sonori in 
cui ruotano frammenti di 
suoni: la voce della Poli e il 
flauto di Fabbrlciani molti- ; 
pllcati dall'elettronica, op
pure gli archi di un quintetto ' 
sussurranti in cerchio. Pro
dotti — specialmente quest* 
ultimo — in cui l'ingegnosità 
e l'eleganza geometrica ri
fiutano ogni allusione senti
mentale. Un altro modo, al
trettanto disperato, di porsi 
di fronte alla vita, denun
ciandone l'insopportabilità 
con il rifiuto. L'opposto di 
Nono. Ma gli opposti, si sa, 
hanno poi un loro modo per 
toccarsi. 

I tre artisti hanno avuto in 
comune l'eccellenza delle e-
secuzioni. Ricordiamo alme
no lo straordinario pianista 
John Tilbury; il quintetto 
•Nuova Cameristica»; 11 flau
tista Roberto Fabbrlciani; la 
violinista Maria France Uitti 
e lo stupendo quartetto voca
le, che, come gli strumenti e-
lettron lei di Friburgo, han
no realizzato perfettamente 
l'arduo lavoro di Nono. Que
st'ultimo soprattutto ha ri
chiamato un foltissimo pub
blico in San Rocco e riscosso 
un autentico trionfo. 

Rubens Tedeschi 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 9, 10 GR1 
Flash; 12 CRI Flash; 13. 14,15. 17 
GAI Flash; 19.21.23.6.03 La com
binazione musicale; 9.02 RaoTo an
ch'» '82; 10.30 Canzoni nel tempo; 
11 GR1 - Spazio aperto: 11.10 Musi
ca a parola 01... : 11.34cChedc to 
Check»; 12-03 Tomo subito: 13.25 
La tftganza: 15.03 Reo» servizio di 
economia e lavoro; 16 n paginone e-
state; 17.30 Mestar under 18: 
18.38 Spazio Gbero; 19.30 Radtouno 
jazz '82:20 Ora venti: fine di un mito; 
20.48 Musiche brasisene: 21.30 
Vieni avanti cretino, con Scaccia; 
21.55 Musiche di Mozart: 22.22 Au
toradio flash: 22.27 Audrabox; 
23.03 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 
8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 
15.30, 17.30. 18.30, 22.30: 8 I 
giorni: 7.20 Dal primo chiarore del 
giorno; 8 DSE: La salute del bambino: 
8.18 Ancori Fantastico 3 :9 eMissio-
ne confidenziale» di G. Greene; 9.32 
La luna nuova; 10 Speciale GR2 
sport: 10.30 Radroduo 3131: 12.10 
Trasmissioni regionali; 12.52 Effetto 
musica: 13.41 Sound track; 15 Con
trora: 15.30 GR2 economia; 17.30 
La ora dato musica: 19.50 Splash; 
20.25 Sara d'estate; 18.32 II grò del 
sola: 19.50 Tutti quegi armi fa: 
20.50 Nessun dorma; 21.30 Viaggio 
verso la nona; 22.50 Red*3due 
3131. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45: 10 n 
concerto del mattino; 7.30 Prima pa
gina: 10 Noi, voi. loro donna; 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio mu
sicala; 15.18 Cultura: «ami a proble
mi; 15.30 Un certo decorso; 17 Can
ti popolari d'Europa; 17.30 Spano-
• e ; 21 Rassegne data riviste; 21.10 
Presente di Stravfrtaky: 23 N fezz: 
23.45 U racconto di nteusnotta. 

La «diretta» è tornata alla ribalta 
nelle trasmissioni di prosa. Ma in 
studio è una guerra: spettatori 
«passivi», telecamera invadente. 

Rivoluzione 
in TV: 

ma il teatro 

C'è stata l'epoca d'oro del
la «diretta», soppiantata poi 
da quella delF«ampex» in o-
maggio all'imperativo della 
ripetitività. Oggi invece sem
brano ritornati, per il teatro 
in tv, quei lontani tempi (non 
più eroici però) della ripresa 
immediata. 

E questo un nuovo capitolo 
nella storia non molto felice 
dei rapporti fra teatro e tv, 
che raramente hanno avuto 
un andamento soddisfacente 
anche se, in taluni casi, essi 
hanno raggiunto notevoli li
velli qualitativi (pensiamo ad 
alcuni esperimenti di Ronco
ni e di Carmelo Bene) con lo 
spettro sempre presente, pe
ro, dell'eterno interrogativo: 
come, conservare al teatro la 
sua specificità, mettendola in 
accordo con le necessità tec
niche e dì comunicazione, ol
tre die di produzione, di un 
altro «mezzo»? 

Il problema è rimesso sul 
tappeto dal nuovo appunta
mento domenicale della Rete 
2, «Teatro in diretta» (ore 
13.30) grazie al quale la prosa 
entra — per la prima volta, 
forse, nella storia della Rai — 
nelle case di milioni di tele
spettatori in una giornata e 
soprattutto in una fascia ora
ria, di grande ascolto. Esiste 
anche — come è ovvio — un 
rovescio della medaglia; il 
progetto neanche tanto na
scosto di contrastare in qual
che modo il predominio alla 
«Domenica in» di Pippo Bau-
do, in onda, alla stessa ora 
sulla Rete 1. 

Benvenuta dunque la pro
sa in tv: per otto settimane 
infatti (iniziate il ventisei 
settembre) la Rete 2, coinvol-

Sendo le due sedi di Milano e 
i Torino con quattro spetta

coli ognuna, quattro diversi 
registi e quattro compagnie, 
tenta la carta del teatro leg
gero. Tuttavia scorrendo il 
cartellone delle proposte ci 
rendiamo conto che se di ri
voluzione si tratta è una rivo
luzione a metà: del tutto ri
spettati gli indici di gradi
mento di un pubblico abitua
to ai varietà televisivi e ai «se
rial» americani: nessuna pro
posta particolarmente ri
schiosa, tutte però non prive 
di curiosità, perfino nelTidea 
di base che vuole contrappor
re quattro drammaturghi di 
successo di oggi (Roussin, 
Van Druten, G-mzburg, Ay-
ckbourn) a quattro di ieri 
(Maugham, Verneuil, A-
chard, Cantini). Con la pre
senza rispolverata, in più, del 
pubblico in studio, con spet
tatori però digiuni di qualsia
si tempo teatrale, di qualsiasi 
esigenza scenica, incapaci 
dopo anni di Tv, d'essere 
protagonisti, disabituati ad 
applaudire ae non a comtn-
do. 

Ma la ritrovata anima pio

nieristica della Rete 2 — per 
altro la più attenta ai proble
mi della prosa — nasce anche 
da una preoccupazione più 
industriale: dare una rispo
sta, il più possibile anticipa
trice, alla recente incursione 
delle tv private (leggi per e-
sempio Canale 5) nella pro
duzione teatrale finora igno
rata. Ecco quindi rinascere 1' 
interesse per la «diretta-pro
sa», dove però il coinvolgi
mento del pubblico non av
viene tanto al di qua di un 
ipotetico sipario o di una ipo
tetica «quarta parete» quanto 
invece al di là di una selva di 
giraffe, telecamere, il regista 
in cuffia che osserva l'azione 
al monitor, i meccanismi del
lo spettacolo in bella vista 
tutto ciò che normalmente a 
teatro sta dietro le quinte ri
velato al pubblico presente 
ma non a quello di casa: che 
invece sarebbe stata un'idea 
oltre che una trovata. E che 
dire delle difficoltà dello 
spettatore in studio costretto 
a seguire l'azione fra i pertugi 
delle macchine sceniche, op
pure direttamente ai televi
sori posti ai lati della platea? 

Succede dunque che il 
pubblico «privilegiato» pre
sente alla diretta osserva il 
lavoro teatrale da una doppia 
distanza, da un doppio dia
framma che si pone fra lui e 
l'azione e, anche se partecipa 
alla cucina del teatro, resta 
uno spettatore passivo. 

La differenza di questo 
teatro in diretta rispetto a 
quanto finora ai è fatto in TV 
in questi ultimi anni è sem
mai un'altra e sta più a mon
te, a livello produttivo e di 
organizzazione. E la ritrovata 
artigianalità degli esordi por
ta anche con sé l'accettazione 
di uno spazio di rischio per 
l'errore possibile, in uno 
spettacolo aperto malgrado i 
giorni di prove (circa trenta 
per gli attori, di cui solo otto 
o dieci con le telecamere). 

La novità produttiva ri
guarda però soprattutto l'at
tore che si trova a dover in
terpretare la propria parte di 
fronte alle telecamere ovvia
mente con tutte le caratteri
stiche della recitazione tele
visiva: accentuazione dei pri
mi piani, del gioco espressivo 
del volto e della gestualità; e 
che, allo stesso tempo, deve 
cercare di recuperare quel 
rapporto diretto con il pub
blico presente al di là dell'oc
chio di bue della telecamera. 
Ci diceva un'attrice: «Quando 
ti sbagli e stai su di un palco
scenico. puoi sempre rime
diare. Qui, invece, il tuo erro
re coinvolge anche (li altri e 
se non se ne accorge il pubbli
co presente, se ne accorge pe
rò la telecamera. Che lo ingi
gantisce». 

Maria Grafia Oregon 
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peltacoli 

Uto Ughi 

Ashkenazy a 
Roma per 

la Filarmonica 
ROMA — Arrivano già le ri* 
chieste da varie citta italiane. 
Non hanno torto: avremo a 
Roma la «Deutsche Oper» di 
Berlino, che presenta l'opera 
fantastica di tloffmann, «Un* 
dine*; c'è l'opera di Puree!!, 
«The Faire Queen» (viene da 
Stoccolma), mentre da Norim
berga piomberà «Il Vampiro» 
di Marschner. Ce un'operina 
di Haydn, «L'isola disabitata» 
e c'è una novità assoluta di 
Francesco Pennisi, la «Deaeri* 
zlone dell'isola di Ferdinan* 
dea». Non si tratta del cartello
ne di un ente lirico, ma di 

quello, sostanziosa annuncia* 
to ieri dall'Accademia filar* 
monica. Non mancano i bai* 
letti, c'è un divertente clown, 
Dimitri, e invogliente è la se
rie dei concerti, affidata a soli
sti e complessi di prim'ordine. 
Qualche nome? Ecco i pianisti 
Paolo Bordoni (Schubert), .for
ge Bolet (Llszt), Giuseppe La 
Licata, Richard Geode. Suone
rà poi Uto Ughi, mentre Rocco 
Filippini inaugura la stagione 
il 13 ottobre. 

Il crescendo dei concerti sfo
cia nel recital di Vladimir A* 
shkenazy, interprete di Bee
thoven e Chopin. Come si ve
de, un cartellone lavorato, che 
riflette l'accortezza di Hans 
Werner Ilenze, direttore arti
stico. Per suo conto, Henze sta 
mandando avanti una nuova 
opera: «La gatta inglese», su li
bretto di Edward Bond. 

URSS: la tv 
festeggia 
Antonioni 

MOSCA — La televisione so
vietica ha festeggiato i settan
tanni di Michelangelo Anto
nioni mandando in onda «11 
mistero di Obcrwald», prota
gonista Monica Vitti. Il film è 
stato preceduto da una breve 
presentazione del critico cine-

. matografico della «Pravda», 
Gheorghi Kapralov, che ha in* 
dicato in Antonioni «uno dei 
maggiori cineasti contempo-

- rane!». «I migliori film di An
tonioni • ha scitto il «Radiocor-
ricre» sovietico - mostrano 1' 
immiserimento spirituale e la 
solitudine delle persone nella 
società borghese». Il regista 
non è molto noto in URSS, do
ve solo alcune sue opere (ulti
ma «Professione rcportci>) so
no state proiettate nelle nor
mali sale cinematografiche. 

Hai Ashby e gli Stoncs: un grande 
regista e un grande complesso rock 

si sono incontrati in un film. 
È la consacrazione di un mito? 

Rolling, la 
sera della 

prima 
Nostro servizio 

TORINO — La voce dello speaker non fa a tempo a pronun
ciare la formula magica («Ladies and gentlemen... the Rolling 
Stones») che il sipario si spalanca sulla parete color salmone 
formata da decine di migliaia di volti e Mlck Jagger si fionda 
In avanti sulle note di «Under my thumb», seguito da Rlchar-
ds e Ron Wood. La scena potrebbe essere stata ritratta diret
tamente dalla rètina del batterista Charlle Watts (42 anni) 
che dal fondo del gigantesco stage rolllngstoniano l'ha vissu
ta e veduta chissà quante volte, attore di secondo plano ma 
spettatore invidiato da tutti. 

«Time ls on my side» («Il tempo sta dalla mia parte») di Hai 
Ashby (regista già «musicale», anche se alle prese con un altro 
genere, nella biografia di Woody Guthrle «Questa terra è la 
mia terra», e autore di curiose commedie come «Shampoo», 
•L'ultima corvée» oppure «Oltre 11 giardino») mette a fuoco 
tutto quello che si vorrebbe poter vedere degli Stones dal vivo: 
dura un po' meno di un concerto ma offre «in più» 1 primi 
piani (11 palcoscenico con 1 suol enormi e coloratissimi teloni 
appare In tutto tre o quattro volte a grandezza «naturale»), le 
espressioni dei volti e in contropartita le rapide zoommate 
dagli elicotteri, il «colpo d'occhio» aereo. Le inquadrature so
no ripartite con un 50% per Mlck, un 30% per Kelth, un 10% 
per Ron. Il resto serve a «far vedere» anche il cucuzzolo sco
perto dell'infaticabile Charlie, il sorriso statuario di Bill, il 
sudore del pianista Ian Stewart, noto da sempre come il «se-

Un9 indagine: 
all'italiano 

piace Vhorror 
TORINO — Gli uomini vanno 
al cinema più,delle donne 
(56,7%, contro il 43,3%) e sono 
soprattutto giovani a giova» 
nlssimi. Quasi la metà degli 
spettatori è di età inferiore ai 
24 anni e oltre il 70% è al disot
to dei 34 anni. Inoltre, Il 39% 
degli intervistati vede film al
la tv, ma, secondo l'indagine, 
in forma «passiva»: sólo 1113% 
infatti, ricorda il titolo dell'ul
timo film visto in televisione, 
mentre in 79% è il grado di 
citare 11 titolo.della pellicola 
vista al cinema. Numerosi al* 
tri dati arricchiscono la «ra

diografia» dello spettatore di 
cinema, che, sempre secondo 
l'inchiesta, tra i servizi supple
mentari delle sale, richiede so
prattutto bar e tavole calde. Al 
pubblico cinematografico 
piacciono soprattutto I film 
gialli, dell'orrore, comici e av
venturosi. Ecco uno dei dati e* 
meni dall'inchiesta effettuata 
dalla Doxa.per conto dell'A* 

XìIS su un campione di 6.299 
.persone. 1 risultati della ricer
ca tono Itati presentati a Tori
no dal presidente dell'Associa
zione, Franco Bruno, e dal di
rettore della Doxa, Ennio Sa-
lamon, nell'ambito del festival 
•Cinema Giovani». Tra gli al
tri elementi venuti in eviden
za nell'indagine, quello sulla 
percentuale dei frequentatori 
delle sale cinematografiche: lo 
sono il 34,8% degli intervistati 
con un calo dell'8% rispetto al 
•77 e del 13% sul '72. 

sto Rolling Stone». Niente fronzoli inutili, niente interviste, 
pochissime intrusioni dietro le quinte. Il modello di Ashby 
non è sicuramente 11 «Last waltz» di Scorsese con 1 volti rugosi 

I delle rock-star e 1 loro tic compiaciuti. Del resto là si scioglie
va una band storica del folk-rock (anzi, «The band»), qui gli 
Stones salutano i quarantant'anni di molti con la spavalderia 
assai dolce di «Time ls on my side», canzone-Inno degli anni 
Sessanta proposta come chiave di lettura di tutto 11 film. 
Insomma, il tempo sta ancora dalla loro parte ma non per 
questo si è fermato. Mlck Jagger può sempre correre con la 
maglia del campioni del «wuper-bowl» americano (piuttosto 
che con quella azzurra di Pablito Rossi). La tournée negli 
USA dello scorso anno non è stata né un epilogo né una 
rivincita, ma solo un giro di boa temporaneo. La voglia di 
suonare c'è ancora. In questo senso quello di Ashby è un film-
speranza, girato durante 1 concerti migliori del tour, dal New 
Jersey all'Arizona. 

La prima europea dell'atteso film di Ashby (che non era 
stato proiettato alla Biennale di Venezia per vari contrattem
pi) si è svolta non a caso l'altro giorno in un palasport comu
nale davanti a non meno di tremila paganti. Sponsor la Gau-
mont, che lo distribuirà anche in Italia, ed il Festival torinese 
del Cinema Giovane che, per il suo gran finale, ha anche 
presentato «Simpathy for the Rolling» di Alberto Sinetti ('82)/ 
video inchiesta sugli Stones a Torino e a Napoli, immagini 
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locafit: 
il leasing 

che funziona 
Il primo marzo scorso la Locafit ha stipulato 

la convenzione con gli artigiani veneti. 
In 6 mesi 300 contratti stipulati 

10 miliardi di lire erogate. 
E da oggi costa ancora meno 

con il contributo della regione Veneto. 

LOCAFIT 
leasing a misura d'impresa 
Locafit Filiale di VENEZIA: Mestre • Piazza XXVII Ottobre, 66 « Tel. 041/959899 

E presso le cooperative artigiane di garanzia del Veneto. 

ufficiali e no carpite nelle giornate di luglio. . . 
«Times ls on my side» grazie ad un sofisticato «dolby» a sci 

piste sfrutta In pieno l'effetto-stadlo. Se lo schermo fosse 
stato più grande forse sarebbe stato sfruttato meglio 11 poten
ziale della pellicola, ma 11 punto è che — In barba a tutti i 
sermoni sulla «musica da vedere» — quello del Rolling è un 
film da sentire. Non solo la musica, irradiata dalle cinque 
uscite frontali, ma anche gli effetti (applausi, palloncini che 
esplodono, strumenti che si accordano), diffusi uniforme
mente in vari punti della sala trascinano lo spettatore «In 
mezzo» al film piuttosto che «davanti». Completamente coin- . 
volto da una scia sonora che comincia alle sue spalle e finisce 
sullo schermo almeno finché lo consente uno spazio acustica
mente «perverso» come un palasport (qualsiasi palasport In 
Italia). L'effetto del suono stereofonico in questo caso è di 
farti girare all'lndletro ogni volta che vieni investito da un 
boato di cinquantamila fans pur stando seduto nelle ultime 
file. Iperealismo rock, non c'è che dire. 

Insomma, il Rolllng-movle è certamente un buon surroga
to per quelli che ai concerti non c'erano ma anche per gli altri 
che Jagger l'han visto col binocolo come la Carmen. E, vista 
la condizione delle sale nelle quali il film sarà proiettato, 
basterà assicurarsi che le poltrone non traballino troppo e 
gestire il pop-corn e altre finezze slmili. 

Fabio Malagnini 

Il film 

Alain Delon killer 
innamorato 

ma poco «pentito» 
IL BERSAGLIO — Regìa: Ro
bin Davis. Interpreti: Alain 
Delon, Catherine Deneuve, 
Stephane Audran, Philippe 
Leotard, Etienne Chicot, 
Francois Perrot. Fotografia: 
Pierre-William Glcnn. Musi* 
ca: Philippe Sarde. Poliziesco. 
Francia 1982. 

Fateci caso: da qualche anno 
Alain Delon gira sempre lo 
stesso film. Revolver in pugno, 
uno o più donne al fianco, una 
Lancia sotto il sedere e un pas
sato da dimenticare, il bel divo 
francese s'è specializzato nelle 
parti da «cinema noir»: i risulta
ti sono dì solito deludenti (co
me non rimpiangere i tempi di 
«Frank Costello faccia d'ange
lo» di Melville?), ma gli incassi 
dicono che il gioco vale la can
dela. Il pubblico, insomma, Io 
vuole ancora così, tenebroso e 
amorale, nonostante le borse 
•otto gli occhi e le prime rughe. 
E allora Delon, ottimo ammini
stratore di se stesso, continua a 
proporci a tamburo battente 
storie cruentissime «rubate» dai 
romanzi di Jean-Patrick Man
chette e riscritte quel tanto che 
è necessario per apparire in 
acena dalla prima all'ultima in
quadratura. 

Il guaio, è che, oltre a recita
re, egli ha anche il pallino della 
regìa, peccato veniale che ri
schia dì diventare mortale 
quando si fanno dei film (vedi il 
ridicolo «Per la pelle di un poli
ziotto» uscito di recente) che vi
vono di azione, di montaggio e 
di tecnica - cinematografica. 
Non è però il caso di questo «Il 
bersaglio», che il giovane regi
sta tuttofare Robin Davis ha 
comunque tratto — tanto per 
non smentire la regola — da un 
ennesimo romanzo «Sèrie noi-
re» di Manchette, intitolato «La 
position du tireur cotiche». Il ti
ratore coricato è naturalmente 
Delon, ovvero Martin Ferrer, 
killer infallibile al soldo di una 
potente Organizzazione, che, al 
ritomo da una «mistione* in 
Marocco, decide di piantarla 
con Quel mestiere. Coccolato da 
una fanciulla che lo adora • dal
la « mogli* che gli fa da arami-
nietratore (in banca nasconde 
un tesoro), Martin capisce pre
sto quanto sia diffìcile smettere 
di sparare: ì suoi committenti 
lo minacciano, gli amici lo tra
diacono • una banda di terrori
sti lo bracca per vendicarli di 
un precedente omicidio. Per 
fortuna c'è l'amore, incontrato 

per caso, in'un allevamento di 
tacchini acquistato dalia mo
glie, nella persona della tenera 
Catherine Deneuve. Lei, sposa 
di un contadino ubriacone che 
va pazzo per la musica informa
le (?), all'inizio pare titubante, 
ma poi, infischiandosene del la
voro non propriamente onesto 
di Martin, decide di seguire il 
tuo uomo in mezzo a una tem
pesta di proiettili, accada quel 
che accada. La logica, a questo 
punto, vorrebbe che. almeno 
uno dei due morisse, magari 
nell'inquadratura finale. E in
vece il film si conclude con un 
classico happy-end, demenziale 
e perciò inatteso, che vede gli 
innamorati partirsene in elicot
tero (ma Delon poco prima ha 
fatto piazza pulita) verso una 
dorata felicita. 

Costruito su misura per per
mettere l'incontro — il primo, 
se non andiamo errati — tra i 
due divi del cinema francese, 
«Il bersaglio» ha l'unico pregio 
di essere cinico (epilogo a par
te) fino in fondo. Già perché, 
per quanto in crisi, il gelido 
Martin è un «duro» che non dà 
mai segni di pentimento: è solo 
stanco di uccidere persone che 
non conosce, ma continuerebbe 
a farlo se non avesse accumula
to un bel gruzzolo di franchi. La 
dolce Clair, del resto, non è da 
meno: le muore il marito sotto 
gli occhi e lei fugge senza versa
re una lacrima, dopo 15 anni di 
matrimonio. Comunque, è inu
tile andare troppo per il sottile. 
Chi va a vedere «Il bersaglio* 
non chiede una storia d'amore 
plausibile, ma cento minuti dì 
azione e di sparatorie impac
chettati con eleganza. In tal 
senso, Delon e la Deneuve svol
gono dignitosamente il loro 
compito, senza credere nean
che un po' ai personaggi cam
pati in aria che interpretano. 
Quanto alla regìa, Robin Davis 
fa quel che può: allievo di Geor-

(;e Lautner e fanatico di Melvil-
e, egli asseconda i vizi e i vezzi 

dei due attori protagonisti, ri
servando per te, di quando in 
quando, tiepidi spruzzi d'ironia 
(Delon che sbaglia il nome di 
Josef von Sternberg, rispon
dendo alle domande di un quiz 
televisivo, mentre rimonta, 
bendato, la sua pistola). Trop
po poco, in ogni caso, per ambi
re alla sufficienza. 

Michtte Antelmi 
• Ai cinema Embaesy • Ca* 
pranfea di Roma. 

.\ ' •• 

II cinema d'animazione non vive 
solo di eroi giapponesi 

A Roma, ad esempio, si apre oggi 
un corso di studio con 50 

aspiranti registi pieni di idee... 

Cinquanta 
cartoons 
contro 

Goldrake 

ROMA — Cinquanta giovani tra 18 e 25 anni iniziano oggi al 
Centro arti e mestieri dello spettacolo (CAMS) un corso di qua* 
lificazione professionale sul cinema di animazione. Promosso dot
ta Regione Lazio, il corso durerà tre mesi circa, fino alla vigilia di 
Natale, e sarà diretto da Emanuele Luzzati, Giulio Gianini e da 
Gianni Rondolino, tutti e tre, pur con diverse e specifiche compe
terne, maestri esperti e famosi nel campo dell'animazione cine
matografica. Luzzati e Gianini, in particolare, formano da molti 
anni un solido binomio che realizza con paziente lavoro artigiana
le e raffinato talento creativo delle preziose opere animate (ricor
diamo quelle principali: da «/ paladini di'Francia» a «La gazza 
ladra; da 'L'italiana in Algeri» a «Pulcinella; fino al più recen
te ^Flauto magico» dall'opera di Mozart). 

Incontriamo i due maestri al Centro Palatino di piazza S. 
Giovanni e Paolo, dove ha sede il CAMS, qualche giorno prima 
che il corso cominci. Assieme ai responsabili del Centro, Luzzati e 
Gianini stanno esaminando e selezionando le domande di ammis
sione. Sono tante, molte di più dei 50 posti disponibili. Il primo 
corso del CAMS, quello sul mestiere della musica, ebbe in prima
vera un grosso successo di adesioni e molta risonanza estema: ma 
allora tra i docenti c'erano nomi come Dalla, Venditti, Cocciante. 
Questo secondo corso (a cui ne seguiranno altri sulla tecnica 
dell'illuminazione nel campo teatrale e sulla figura dell'organiz* 
zatore di teatro) poteva segnare una battuta d'arresto. Invece si 
scopre che anche questo mezzo di espressione artistica suscita 
l'interesse di centinaia di giovani. 

Luzzati, per seguire questo corso, ha sospeso ogni altro impe
gno. In estate ha lavorato intensamente per preparare i bozzetti 
e le scenografie di novità teatrali di Paolo Poli, Gianfranco De 
Bosio, Aldo Trionfo e MarcuccL Adesso, per tre mesi, dedicherà 
tutto il suo tempo a preparare nuovi tecnici dell'animazione. »Il 
corso — dice Luzzati — sarà essenzialmente una occasione per 
insegnare ad altri la nostra tecnica, quella che abbiamo appreso e 
perfezionato durante venti anni di attività: 

Ma quanto vate e quale spazio di diffusione ha il lavoro di 
Luzzati e Gianini, e quello di altri maestri italiani (Bozzetto, 
Gavioli, Laganà, Cavaldoli che assieme ad altri autori stranieri, 
quali Douin, Fusako, Gasparovic, Pojar seguiranno il corso), ri
spetto alla massiccia produzione giapponese e americana? il fe
nomeno è noto: •cartoons» giapponesi e americani scorrono inter
minabili ed estenuanti suga schermi delle TV pubbliche e private 
e i magazzini sono sempre pieni. Persino gli americani, rispetto 
alla massiccia invadenza del Giappone m questo campo, non 
riescono a tenere più il passo. 
• Dice Gianini: »La verità è che qui siamo a livelli di vera e 
propria industria. Per realizzare un personaggio come "Mazin-
ga e poi produrre una infinita serie di storie, lavorano 500 perso-

: Noi siamo in due e m due realizziamo tutto: pensiamo alla ne, 

piattisce* 
'E vero — replica Lunati — che il pubbhcot soprattutto quello 

dell'infanzia, prende tutto e si abitua ai suoi personaggi quelli 
che poi vengono pubblicizzati con magliette e giocattoli. Però 
nego che il 'cartoon" sia pensato e fatto soltanto per i bambini. 
Certo, è uno dei mezzi ai espressione più sentiti dai giovani, 
anche perché sono proprio i giovani che prima e meglio si impos
sessano delle tecniche dell'animazione. Ma è anche vero che alcu
ne delle opere più interessanti, belle (quelle di fattura artistica, 
artigianale, ma anche alcune realizzazioni giapponesi e america
ne) sono destinate ad un pubblico adulto». 

Gianini e Luzzati sanno bene che il futuro del cartone animato 
è nella automazione e nel computer. Gli americani, anche per 
sostenere la concorrenza con il colosso giapponese, stanno impri
mendo alla programmazione dei computer» (•software»} nel cam
po delle immagini cinamatografiche e all'industria dei videogm-
mes un ritmo intensissimo. Si pensi all'ultima invenzione della 
Walt Disney Production: l'annunciato •Tran», un film la metà 
delle cui immagini provengono dal computer e dove gli attori si 
muovono obbedendo alle tecniche elettroniche. 

»Il futuro del cinema d'animazione — sostiene Luzzati — é 
probabilmente nelle videocassette. L'Italia è gran parte delTEu-
ropa (tranne alcune eccezioni neipoesi detTEst) sono ancora una 
volta arretrate rispetto a Usa, Giappone e Canada: Da noi, in 
particolare, non esistono scuole, istituti specializzati Niente». E 
attesto corso ne è una dimostrazione. Così come l'interesse che 
Gianini ha trovato presso i ragazzi 9 gii insegnanti di diverse 
scuole del Nord. A Torino, i ragazzi di una scuola elementare 
hanno lavoralo con carta, forbici e altri strumenti rudimentali 
realizzando con Gianini un libro, un cartone animato e coniando 
a loro modo il termine »cliccare», per intendere U momento in cui 
il cartone si anima. 

Luzzati e Gianini continueranno così a lavorare in forma arti
gianale, sempre attenti atta ricerca tecnica e artistica: forbici, 
carta, colori e un proiettore contro l sofisticati strumenti deifin-
dustria elettronica. Questo corso dai CAMS ci potrà dire quanto 
valga ancora oggi la fantasiu creativa e ls ponente opera di due 
maestri artigiani. l • 

Pitro Gigli 
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La riunione in Prefettura non è servita: «volante selvaggio» riparte alla carica 

Autobus, torna la paralisi 
L'incontro con gli amministratori c'è stato 

ma gli autonomi (divisi) scendono in sciopero 
L'incontro c'è stato, ma gli 

autonomi non sembrano inten
zionati a desistere e si prepara 
una nuova settimana di parali
si. Ieri in Prefettura, convocato 
dal dottor Porpora, si è svolto 
un incontro a cui hanno parte
cipato i rappresentanti del <SÌ-
nai-Confsal» ' (l'organizzazione 
proraotrice degli scioperi all'A
tee), i dirigenti delle aziende di 
trasporto e una delegazione 
della giunta guidata dal sinda
co Vetere. Dalla riunione non 
sono emerse novità: le rispetti
ve posizioni, infatti, erano già 
note e l'incontro è servito solo a 
ribadirle. Il •Sinai» ha ripropo
sto la sua piattaforma — è forse 
eccessivo definirla così: si trat
ta in realtà di una richiesta di 
grossi aumenti salariali — e la 
giunta ha spiegato perché in 
queBto momento, con il con
tratto nazionale rinnovato e a 
Rei mesi dalla scadenza del con
tratto integrativo, non è possi
bile aprire nuove trattative. 

L'appello del sindaco Vetere 
a far prevalere la ragione, l'in
vito ai lavoratori a tenere pre
senti le esigenze della città, già 
così duramente colpita, un ri
sultato l'ha ottenuto comun
que. Al termine dell'incontro di 
ieri i dirigenti della «Confsal» 
— la federazione autonoma — 
hanno rilasciato dichiarazioni 
possibiliste, in cui lasciavano 
intendere che le agitazioni sa
rebbero state sospese. Il «Si-
naii, invece, l'organizzazione di 
categoria aderente alla Confsal, 
subito dopo l'incontro in Pre
fettura ha riunito i propri orga
nismi dirigenti e ha proclamato 
un nuovo, pesantissimo calen
dario di scioperi. La capitale 
insomma, stando a quanto han
no deciso i dirigenti del sinda
cato autonomo conoscerà una 
nuova settimana nera .per il 
traffico. Ecco il calendario del
le agitazioni. Si comincia da do
mani: i bus non funzioneranno 
dalle 18,30 alle 21. Giovedì in
vece lo sciopero sarà dalle 6,30 
alle 9 e dalle 12 alle 14,30. Ve
nerdì le corse s'interromperan
no alle 18,30 per riprendere alle 
21. Per sabato e domenica il 
f Sinai» ha concesso due giorna
te di tregua, ma già da lunedì 
prossimo si dovrebbe ricomin
ciare con nuove astensioni dal 
lavoro. "' 

•Bus selvaggio», dunque, tor
na alla carica. E i suoi dirigenti 
non si preoccupano neanche 
troppo della coerenza: fino a 
qualche giorno fa avevano det
to che le agitazioni sarebbero 
etate sospese se l'Amministra
zione Ij avesse ricévuti. L'in
contro convocato dal Prefetto 
c'è stato, ma lo sciopero conti
nua. 

In questa situazione acquista 
ancora maggior rilievo l'appello 
che ieri, all'incontro svoltosi a 
Palazzo Valentini, il sindaco ha 
rivolto ai lavoratori. Viviamo 
un momento difficilissimo — 
ha detto — dal punto di vista 
economico e sociale. C'è una 
crisi drammatica che investe il 
Paese e la città. Una crisi che 
minaccia il tessuto produttivo 
del Paese (basta ricordare la 
decisione deU'Italsider di Ba
gnoli di mettere in cassa inte
grazione migliaia di operai), 
una crisi che si manifesta anche 
nella capitale con decine di fab
briche chiuse e con duecento
mila e passa iscritti alle liste di 
collocamento. Proprio in un 
momento come questo — ha 
aggiunto Vetere — c'è bisogno 
del massimo di unità c'è biso
gno di battere le spinte disgre
gatrici, per costruire un movi
mento che sia davvero in grado 
di imporre una svolta nella po
litica economica. 

La situazione, insomma, è 
diffìcile e c'è il rischio che alcu
ne categorie scelgano la strada 
più breve, quella della difesa 
del loro particolare senza che 
questo possa avere alcuno sboc
co. E tutto ciò non farebbe che 
epianare la strada, che facilita
re le cose a chi punta al restrin
gimento degli spazi di libertà. 

Ecco perché — ha proseguito 
Vetere — mi rivolgo nuova
mente ai lavoratori, agli autisti 
dell'Atac perché prevalga il 
senso della ragione. E questo 
significa • innanzitutto ricon
durre le rivendicazioni dentro 
gli spazi contrattuali dentro le 
aedi proprie. A marzo scade il 
contratto integrativo quella sa
rà l'occasione per discutere di 
tutto ciò che riguarda questa 
categoria. Un fatto è certo co
munque: la citta, i suoi ceti so
ciali più deboli, più esposti non 
possono sopportare nuovi disa
gi. Se la irresponsabile agitazio
ne continuerà dunque sarà ne
cessario studiare provvedimen
ti urgenti per far fronte all'e
mergenza. Come si vede dun-
3uè un discorso, quello del sin-

eco aperto al dialogo (tra l'al
tro accompagnato dalla richie
sta, rivolta al «Sinai» di elabora
re un elenco di proposte per mi
gliorare il servizio che l'Atee di
scuterà).. Ma non è bastato: i 
dirigenti del «Sinai» hanno scel
to dì gettare di nuovo nel cape 
la città. Una decisione proba» 
bilmente presa già prima dell' 
incontro. 

È stato arrestato con tre complici per una rapina nell'ufficio della stazione 

'impiegato modello delle Poste 
era invece il basista della banda 

Quando rapinarono le 
Poste della stazione Roma-
Tiburtino gridarono ai 
clienti di appartenere alle 
Br, facendo'intendere che il 
compo doveva finanziare 
nuove e criminali imprese 
terroristiòhe. In realtà il 
bottino (oltre 360 miliono) 
altro non è servito che a im
pinguare le tasche di una 
banda di siciliani trapian
tati a Roma e quelle di un 
«insospettabile» impiegato 
dell'ufficio arrestato ieri 
dai carabinieri per aver for
nito ai complici tutte le in
formazioni necessarie alla 
buona riuscita del colpo. 

Fino a poco tempo fa O-
svaldo Cosentino era consi
derato un dipendente «mo-

dello», una persona assolu
tamente irreprensibile, 
tanto che se non avesse co
minciato, negli ultimi gior
ni, ad ostentare un tenore 
di vita un po' troppo elevato 
per le sue possibilità nessu
no avrebbe sospettato di 
luL Da dove venivano "tutti 
quei soldi spesi con tanta 
noncuranza in vestiti e 
macchine di lusso? Se lo.so-
no chiesti a lungo gli inqui
renti e le indagini che in 
meno di un mese hanno 
portato alla sorprendente 
scoperta hanno preso il vìa 
proprio da qui. Messo alle 
strette Osvaldo Cosentino 
non ha potuto far altro che 
confessare la verità e spif
ferare i nomi degli «uomini 

d'oro» che il 23 settembre 
scorso dopo aver disarmato 
la guardia di sorveglianza 
irruppero nei locali e svuo
tarono la cassaforte. Così 
dopo l'impiegato sono finiti 
in galera i fratelli Maurizio 
e Italo Anzi dei, 39 anni l'u
no, 42 l'altro, e Duilio Soli
tari, tutti e tre grossi calibri 
nel mondo della malavita. 
Sono loro i banditi che pi
stole in pugno e volto sco
perto il giorno della rapina 
si diressero verso il forziere 
e si impadronirono dei sol
di, seguendo le indicazioni 
del loro basista. E solo ora 
si è scoperto che la «firma» 
terroristica con cui siglaro
no l'impresa era semplice
mente un tentativo di svia

re le indagini e rendere più 
complessa l'inchiesta. 

Su di loro, in questura, e-
siste un voluminoso fasci
colo per rapine, furti e omi
cidi. Maurizio Anzidei, sici
liano, considerato il cervel
lo dell'organizzazione, è 
senza dubbio il personaggio 
di spicco della banda. Nel 
'73 era stato condannato a 
19 anni di carcere (ultima
mente però il provvedimen
to era stato tramutato in 
semilibertà) per l'omicidio 
di Roberto Nitoglia, «giusti
ziato» dal clan dei siciliani, 
perché sapeva troppo sul 
colpo compiuto nella botte
ga di un orefice romano e 
minacciava di raccontare 

tutto alla polizia. Il suo ca
davere devastato dalle 
fiamme lo trovarono den
tro una macchina sull'Au
tostrada del Sole all'altezza 
del Valmontone. Una fine 
orribile,: T ordinata, ;; come 
venne fuori nel corso del 
processo, proprio dal suo 
capo, Maurizio Anzidei. Del 
fratello Italo oltre a una 
presunta appartenenza alle 
cosche mafiose palermita
ne non si sa molto di più, 
mentre Duilio Solitari, ulti
mo componente del terzet
to, sembrava sparito nel 
nulla dopo una rocambole
sca fuga a nuoto nell'Anie-
ne in pieno inverno. 

Formalizzata l'inchiesta sul raggiro alla clinica di Tivoli 

Per il «Medicus Hotel» 
indagini più approfondite 
su Santarelli e Pietrosanti 

Voci su una richiesta di incriminazione per il presidente della 
Regione e l'assessore alla sanità - Gli atti passati all'istruzione 

E' stata formalizzata Ieri 
l'Inchiesta sulla truffa al 
«Medicus Hotel» di Tivoli e 
sugli esiti giudiziari che ha 
comportato. Sarà adesso P 
ufficio Istruzione del tribu
nale che dovrà designare il 
magistrato Incaricato di pro
seguire le indagini. Secondo 
quanto trapelato dagli am
bienti giudiziari 11 dottor Da
vide Jori, che finora ha diret
to l'inchiesta, ha sollecitato 
un approfondimento delle 
Indagini sulle posizioni del 
presidente della Regione La
zio, Santarelli e dell'assesso
re alla Sanità, Pietrosanti, 
già raggiunti da una comu
nicazione giudiziaria In cui 
si ipotizzava il reato di con
cussione. Ma ieri mattina, 
nei corridoi del palazzo di 
giustizia c'era qualcuno che 
affermava che il magistrato 
della Procura avesse chiesto 
direttamente l'incriminazio
ne di Santarelli e Pietrosanti 

Come si ricorderà tutto co
minciò con la fuga di un am
ministratore della casa di 
cura per lungodegenti, con 
tutti 1 soldi della cassa. 
Quando Gianfranco Santi fu 
arrestato nel mese di agosto 
fece 11 nome del complici che 
all'Interno del «Medicus Ho
tel» avevano organizzato con 
lui un raggiro ai danni degli 
anziani ricoverati. Achille 
Trinca, amministratore uni
co, Pasquale Lancellotti, di
rettore del personale, Adria
no Riva, economo e due di
pendenti, Leandro Teodori e 
Emilio Flamini, secondo le 
accuse e l'ordine di cattura, 
intascavano risparmi e pen
sioni degli ospiti della clinica 
con la promessa di un tasso 
di interesse maggiore di 
quello bancario e poi investi
vano il denaro in loschi traf
fici. I «vecchietti» natural
mente non hanno più visto 
una lira e 1 sei sono finiti in 
galera (a Teodori e Flamini il 
tribunale della libertà ha 
concesso sabato scorso la li
bertà provvisoria). 

Ma l'inchiesta del dottor. 
Davide Jori ha avuto conse
guènze imprevedibili quan
do sono state emesse due co
municazioni giudiziarie per 
sospetta concussione - nei 
confronti del presidente del
la Regione e dell'assessore 
alla Sanità. Per quali strade 
e su quali basi il magistrato 
abbia ritenuto di dover pren
dere un simile provvedimen
to è naturalmente scono
sciuto. Un'ipotesi avanzata è 
quella collegata alla conven
zione della cllnica Medicus 

Hotel con la Regione. A que
sto proposito ricordiamo che 
I carabinieri, su incarico del 
sostituto procuratore, si so
no recati alla Pisana e hanno 
proceduto ài sequestro di 
tutti l documenti relativi alla 
casa di cura di Tivoli. Analo
ga operazione è stata com
piuta all'interno della clinica 

dove sono stati portati via. I 
libri contabili. Il presidente 
della giunta, Santarelli, la 
settimana scorsa si è presen
tato spontaneamente al ma
gistrato per essere Interroga
to e alla fine del colloquio ha 
rilasciato una dichiarazione 
in cui affermava la sua com
pleta estraneità alla vicenda. 

«Più volte 
aveva 

chiesto 
di essere 

esonerato» 
Antonio Panella, il giova

ne militare trovato morto sa
bato scorso all'interno della 
caserma «Manara» in via Le
gnano, è deceduto per il 
trauma cranico subito al ter
mine della caduta dalla 

, tromba delle scaie deÌPedjfi-
clo. Lo ha.accertato l'auto
psia" eseguita'- Ieri mattina. 
Sul corpo del giovane sono 
state riscontrate anche nu
merose lesioni interne e mol
te escoriazioni, anche queste 
provocate probabilmente 
dalla caduta. Mentre per i 
carabinieri si tratterebbe di 
una disgrazia, alcuni com
militoni hanno detto che Pa
nella si sarebbe ucciso dopo 
aver chiesto più volte di esse
re esonerato dal servizio. 

Celebrazioni 
a Roma e 

Viterbo per 
ricordare 
Petroselli 

Dopodomani è l'anniversario 
della morte del compagno Lui
gi Petroselli. La triste ricorren
za sarà celebrata dall'ammini
strazione capitolina con una se
rie di iniziative. 

Giovedì, alle 10, nel cimitero 
di Viterbo, la città natale di Pe
troselli, ai terrà .un cerimonia.. 
Saranno presènti il sindaco Ve
tere, - rappresentante • della 
Giunta e del Consiglio comuna
le, della Regione e della Provin
cia di Roma, del Comune e del
la Provincia di Viterbo, sinda
calisti, presidenti delle circo
scrizioni romane e dirigenti dei 
partiti democratici. 

Alle 12,30 sarà intitolata a 
Petroselli il tratto finale di via 
del Teatro Marcello, fra Vico 
Jugario e piazza della Bocca 
della Verità. Alle 18 il Consiglio 
comunale si riunirà in seduta 
straordinaria. 

Le alleanze e gli obiettivi del «partito» della pista ciclabile 

Un sogno mica tanto proibito 
tante biciclette a Villa Ada 

La gara 
su due ruote 
organizzata 

dal Comitato 
per l'educazione 

alla pace 
della II 

. Circoscrizione 
per «dimostrare» 

che la gente 
ha bisogno 

di vivere 
attivamente 

il verde 
pubblico 

Perché non 
fare tante 

isole 
pedonali 

e ciclistiche 
che uniscano 

come un 
anello 

tutte le ville 
della zona? 

Villa Ada, Villa Chigi. Vil
la Borghese, Villa Tortonia: e 
poi villa Albani, ancora 
chiusa al pubblico e il Villag
gio Olimpico coi campi 
dell'Acqua Acetosa. Ah, di
menticavo - Forte Antenne 
digradante sull'Amene che 
muore nel Tevere. È la parte 
g iù verde di Roma. In gergo 

urocratico si chiama Secon
da circoscrizione. Nel mondo 
la conoscono in molti. Se do
mandate a New York magari 
la conoscono come Parioii. A 
Tokio è la zona dell'amba
sciata. Al Cairo sanno che è 
il quartiere Africano. 

. A Villa Torlonia ci abita
vano i Mussolini. 

A Villa Ada ci abitavano i 
Savoia e famiglia e, delicate 
questioni ' costituzionali a 
parte, certi rami savoiardi 
sono ancora lì, aggrappati a 
quella parte di Vaia Ada an
cora in loro possesso. Insom
ma, direte, una zona di ric
chi. Macché! La gran parte 
dei 140 mila abitanti della 
Seconda circoscrizione è 
gente assolutamente comu
ne che aspetta con ansia il 27 
del mese (ceto impiegatizio), 
la quindicina, la tredicesima 
e t saldi per comperare il 
cappotto. 

Villa Ada la domenica si 
riempie di gente che viene 
dalla Borgata Fidene, dai 
palazzoni di viale Libia e di 
viale Somalia o di via Nemo-
rense: gente costretta a po
steggiare l'utilitaria lungo i 
marciapiedi, a ridosso delle 
reti che cingonof con cani lu
po e guardie private, l'esclu-
sivissimo Tennis Club Pario-
li dove giocano, pagando un' 
iradidaio di quota sociale, 
quelli che possono permet-
terselo. 

Il verde pubblico per i più 
è invece una sorta ai suppli
zio di Tantalo: bello, abbon
dante, tanto ma poco prati
cabile. Perché non basta U 
verde per fare dello sport: la 
bicicletta, la gran passione 
popolare dai quattro agli ot
tanta anni, bisogna portar
sela a spalla e, quandoarrivi 
davanti al cancello di Villa 
Ada c'è scritto che non pupi 
usarla, a meno che non sia 
un triciclo. La bicicletta, si
lenziosa e pulita, come dice 
Zavattini. è un arnese proi
bito a Villa Ada e dintorni. E 
invece è il sogno dei più, e 
non solo in Seconda circo
scrizione. 

Per dimostrare che la gen
te vuole andare in bicicletta 
domenica scorsa il Comitato 
per l'educazione alla pace 
della zona ha organizzato un 
cicloraduno. Sono partiti 
dall'altro capo del quartiere 
che erano qualche centinaio, 
nonni e regazzini, suocere e 
generi, atleti e brocchi, fana
tici e no. Hanno invaso pa
cificamente le strade, si son 
fatti aiutare dal Gruppo 
sportivo Franchi-Renault 
Feri per le iscrizioni, le pre
miazioni, l'organizzazione. 
Franchi in persona, il com
pagno Gerì, presidente del 
circolo della scuola Contardo 
Ferrini, Marco Ceino e Fran
co Primicerri consigliere del
l'asilo nido di zona, Gianni 
Bigioni del Club Lupa Capi
tolina 81, Adelio Mari del 
Lazio Club Vescovio, Tonino 
Medici del Club Somalia, 
Giuseppe Izzo del dopolavo
ro ferrovieri, la pittrice Bar
bara, i rappresentanti dell' 
Uisp e dell'Arci, Carlo Di 
Mento dell'assemblea geni
tori hanno piazzato il quar-

tier generale della pace ai 
giardinetti di viale Somalia 
e si sono fatti in quattro per
ché tutto filasse liscio. È 
spuntato, a una cert'ora, an
che il presidente regionale 
della Federazione ciclismo. 
Maurizi, interessatissimo al 
discorso dei circuiti ciclabili 
e degli itinerari ciclabili in 
città. Ma possibile, si sbrac
cia a dire Maurizi, che «i po
litici» non capiscano l'im
portanza della questione? E 
poi ammette che sì, chei co
munisti -sono sensibili alle 
esigenze» che tutto, tanti 
anni fa, partì dali'Uisp, dal 
'benedetto Frasca», dal 
-bravo Bomboni», dal Gran 
Premio Liberazione dell'U
nità... ma insomma, adesso 
che 'Roma è in mano vostra» 
datevi da fare: bisogna che 
gli assessori, »prima c'era A-
rata, bravo bravissimo, ades
so speriamo che Rossi Doria 
sia come lui», si battano per 
lo sport nella città: 'Lo scri
va, lo scriva lei che è dell'U
nità: Lui per la pista cicla
bile a Villa Ada darebbe un 
braccio e intanto assicura 
che »tutti siamo pronti a 
darvi una mano». Ti fa un 
po' piacere, un po' rabbia: gli 
devi rinfrescare la memoria 
fino in fondo e dirgli senza 
mezzi termini che si poteva 
pure cominciare tanti anni 
fa quando un certo partito, 
che lui certo conosce, non vo
leva sentir parlare nemmeno 
di «Ladri di biciclette», altro 
che pista ciclabile. Qui non 
siamo a Copenaghen o a Bri-
ghton e nemmeno a Ferrara: 
certe cose contano, amico 
Maurizi, sia detto senza 
troppo rancore, ma via, con 
un po' di memoria storica al
meno. »Ma so che lei se ne 

intende?» mi dice meravi
gliato. 

Afa è giornata di pace e 
pace sia. Nel pomeriggio tut' 
ti son tornati ai giardinetti 
di viale Somalia, stavolta 
per discutere politicamente 
(appunto) il problema. I ra
gazzini della Contardo Fer
rini hanno fatto la gara di 
judo, le ragazze del Club Ali
ce hanno onorevolmente 
perso a pallavolo coi ragazzi 
di Roma 2 e poi, proprio loro, 
gli sportivi hanno comincia
to a rivolgere le prime do
mande al compagno Guaria-
nello, il 'sindaco della secon
da» come l'ha chiamato un 
intervenuto. 

Il sogno è la pista ciclabile 
a Villa Ada: la realtà è una 
zona di Roma dove l'accesso 
a Villa Ada o all'Acqua Ace
tosa occorre conquistarselo 
scavando percorsi preferen
ziali in una marea ai traffico 
infame e pericoloso. 

Intanto è un lavoro di sca
vo che va fatto assieme, biso
gna partecipare a questo 
progetto: una serie di isole 
pedonali e ciclistiche che u-
niscano in una sorta di anel
lo percorribile tutto il verde 
che c'è in questa zona di cit
tà: Villa Ada, Villa Chigi, 
Villa Borghese ecc.. Non è 
semplice, ma se lavoriamo 
tutti, se chiediamot se decen
triamo le decisioni su sport, 
verde e cultura (perchè di 
questo si tratta) lottando 
contro le burocazie, gli osta* 
coli, le pastoie ecc. ce la fare
mo. •--...• r 

Resta il fatto, osservano in 
molti, che i giovani vogliono 
gareggiare, anche: son dispo
sti a lottare ma non vogliono 
limitarsi ad aiutare t vec
chietti ad attraversare 

strada. Vogliono gareggiare, 
anche, sissignore, vogliono 
quel che si chiama l'agoni
smo. E qui se si vuol gareg
giare devi pagare la taglia ai 
club sportivi privati: è ora di 
rovesciarla, m qualche mo
do, questa maledetta ten
denza. Villa Ada e la pista 
ciclabile è un modo per dire: 
ecco qui, fatevi avanti e vin
ca il migliore anche se non 
ha preso ripetizioni da Pa-
natta o da Pietrangeli. Il Co
mune democratico ha fatto 
tanto: ha aperto le palestre 
delle scuole, costringe i pri
vati a venire a patti, non ta
glia sul verde e sullo sport. 

Ma di 140 mila solo quattro
mila si sono iscritti ai circoli 
comunali. E gli altri? Gli al
tri non riescono nemmeno ad 
arrivarci. La strada imboc
cata è quella giusta, ma biso
gna contiruare apercorrerla 
con un po' -fi grinta in più. 
La grinta, denuncia un cit
tadino sportivo, non manca 
agli altri, in questa zona: ma 
lo sapete, dice, che qualche 
club disposto ad abbassare i 
prezzi, disposto a collabora
re col Comune, riceve pure 
minacce, gli dicono -sta at
tento che un giorno o l'altro 
te lo mandiamo all'aria il tuo 
club di.. ». E questa si chia

ma camorra, dico io, e non 
faccio nomi qui, peché ci so
no i bambini. La gente lo sa, 
gli dà ragione. Il sole tra
monta dietro a Villa Chigi e 
si accendono le luci, ma la 
discussione non si spegne, 
anzi. La gente è disposta a 
parlare e qualcuno si fa a-
vanti e dice: io njon sapevo 
nemmeno di questa festa, 
della pista ciclabile e del re
sto, ma io dico che quando 
c'è tanto verde da sfruttare 
bisogna farsi avanti e attrez
zarlo per bene per arrivarci e 
per usarlo. Le leggi e la Co
stituzione, dice un • altro, 
vanno modificati: si rischia 
di farlo solo perché torni 
Umberto Savoia come turi
sta? Certo che pure questa è 
politica: qualcuno dice che 
Umberto è diventato repub
blicano. Bhè, per conto mio, 
deve dimostrarlo: magari fa
cendoci regalare queua par
te di Villa Ada che i suoi pa
renti ancora si tengono 
strettaa. Sarò un semplice 
io. ma la vedo cosi. E invece 
sapete che stanno a fare i 
Savoia e i Bergolo nella par
te di Villa Ada che ancora è 
loro? C'è una ruspa che sta 
sbancando tutto lassù. No. 
no, non ci costruiscono, ci 
mancherebbe altro. Ma ma
gari faranno una pista per i 
purosangue, a tot all'ora. E 
noi, poveri brocchi, restere
mo a guardare, magari da 
dietro la rete. La pista cicla
bile sta diventando un parti
to con tanto di alleanze e di 
obiettivi. Chi dice che lo 
sport non è politica? Ha pro
prio ragione, invece, Oreste 
del Buono: dietro la vittoria 
di Saronni e delle atlete di 
Oleggio non c'è solo un popo
lo dimajorettes. C'è qualco
sa di più in questo tifo che ci 
ha preso tutti per il calcio e 
per il ciclismo. Qualcosa che 
ha a che fare con la nostra 
Costituzione dove si dice che 
'tutti hanno diritto ecc. 
ecc... ». Quanto è vero che Vil
la Savoia si chiama adesso 
Villa Ada. Ci scommettiamo 
una pista ciclabile e l'elmo di 
Scipio a chi arriva primo. 

Elisabetta Bonucci 
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I docenti eleggeranno 
la prossima settimana 
il rettore dell'Ateneo 

Ripresentata la 
candidatura di Ruberti 

Il suo impegno per 
portare avanti 

la ricerca e 
la sperimentazione 

Radiografia dell'Università 
La lettera 
e le firme 
di settanta 

docenti 
democratici 

Abbiamo sentito la relazio
ne del Rettore, Prof. Antonio 
Ruberti, al corpo accademico 
riunito in Roma oggi, 4 otto* 
bre, e il dibattito che ad essa è 
seguito. Noi pensiamo che l'ef
ficace opera svolta da Antonio 
Ruberti nel triennio trascorso, 
l'intenso impegno personale 
ad essa dedicato e le prospetti
ve di prosecuzione delia sua 
attività al servizio della nostra 
università rendano opportuno 
riproporre la sua candidatura 
al rettorato per il triennio 
1982-85. 

Chiediamo per essa a tutti i 
colleghi il più ampio consenso. 

Edoardo Arnaldi, Giuliano 
Amato; Alberto Asor Rosa; I-
gnazio Ambrogio; Girolamo 
Arnaldi; Arnaldo Bruschi; 
Massimo Brutti; Giovanni 
Bucci; Dante Buttinelli; Ful
vio Cacacc; Federico Caffé; 
Luigi Campanella; Luigi Ca-
pogrossi; Mario Caravale; Vin
cenzo Carunchio; Manlio Ca
valli; Romano Cipollini; Giu
liano Colombo; Nino Dazzi; E-
raldo De Grada; Tullio De 
Mauro; Antonio Ascenzi; Ser-

8'o Cerquiglini; Ernesto 
liacchienni; Umberto De 

Martino; Luigi De Nardis; Car
lo Di Castro; Adolfo Di Maio; 
Gianni Ferrara; Giuseppe Fa-
sano; Mario Fornaseri; Laura 
Frontali; Pierangelo Garegna-
ni; Gabriele Giannantoni; Vit
toria Ghio Calzolari; Michele 
Giorgianni; Gino Giugni; 
FrancoGiannini; Vanna Gen
tili; Maurizio Giura; Franco 
Graziosi; Tullio Gregory; Al
berto Isidori; Lucio Lombardo 
Radice; Carlo Melograni; Pao
lo Marconi; Paolo Massacci; 
Domenico Misiti; Fernando 
Nicolò; Sergio Parrinello; 
Giorgio Petrocchi; Paolo Piga; 
Aldo Roveri; Mario Socrate; 
Paolo Sylos Labini, Feliciano 
Serrao; Paolo Silvestroni; Giu
seppe Talamo; Mario Tala-
manca; Giorgio Tecce; Bianca 
Maria Tedeschini Lalli; Mario 
Uberi; Aldo Visalberghi; E-
doardo Vittoria; Giuliano Vas
salli; Carlo Gavarìni; Geo Ri
ta. 

Chiude dopo 
due settimane 

la 1" edizione della 
biennale d'arte 

di Poggio Nativo 

La «Prima biennale d'arte e 
cultura di Poggio Nativo* si è 
congedata ieri pomerìggio dal 
pubblico della Sabina che per 
due settimane ha affollato ì lo
cali della mostra di pittura al
lestita nel convento del paese 
laziale. Una breve cerimonia e 
la prima fase della «Biennale* 
è terminata. E in attesa di or
ganizzare, tra due anni — co
me impone lo statuto — una 
nuova mostra di pittura, han
no allo studio una serie di ini
ziative. «Faremo — ha detto la 
presidentessa della "Bienna
le'*, la pittrice romana Anna 
Stivati — un po' di tutto: stia
mo pensando ad una mostra di 
cinema, a presentazioni di no
vità editoriali, ma soprattutto 
• come fare per dare alla ma-
nifestaxione un carattere non 
episodico, ma continuativo». 

La prossima settimana il Senato ac
cademico voterà per rieleggere il Ret
tore dell'università di Roma. Da sei 
anni questa carica è esercitata dal pro
fessor Antonio Ruberti, riconfermato 
al suo incarico tre anni fa con amplis
simi consensi. La sua gestione è stata 
portata avanti all'insegna del rinnova
mento democratico delle strutture ac

cademiche; il professor Rubertl si è 
conquistato la fiducia e l'approvazione 
della maggior parte del corpo accade
mico e degli studenti. 

Una lettera pubblica, firmata da 70 
docenti (la riportiamo qui accanto) 
chiede la riconferma del professor Ru
berti a Rettore, dopo aver ascoltato la 
sua relazione presentata ieri e di cui 
diamo un'ampia sintesi. 

La gestione 
delle attività 

Dopo aver delineato gli a-
spetti principali del quadro 
generale universitario — la 
riforma e le resistenze che ad 
essa vengono opposte, spe
cialmente per quanto riguar
da la sperimentazione didat
tica e le innovazioni che at
tengono alla ricerca — la re
lazione del rettore Rubertl a-
nalizza la questione della ge
stione delle attività. SI tratta 
di un'ampia ricognizione 
delle esperienze passate e dei 
progetti In cantiere, a co
minciare dal rilancio della 
ricerca. L'ambizione dell'A
teneo romano è quella di 
svolgere un ruolo essenziale 
nell'intera vita culturale, so* 
ciallzzando 11 processo della 
conoscenza senza perdere 
però (ed anzi sempre accre
scendola) la qualità dello 
studio universitario. Tra le 1-
niziatlve più significative — 
sottolinea la relazione — ci 
sono quelle didattiche e cul
turali degli studenti, la co
struzione di rapporti Inter
nazionali con le università 
straniere, i rapporti con la 
cultura non accademica ed 
In generale con la società. Al
l'attivo dell'Università, per 
quanto riguarda questi a-
spettl, le mostre organizzate 
con il Comune, i laboratori 
di poesia e di pittura e tante 
altre manifestazioni che ruo
tano Intorno al Centro Tea
tro. 

Un altro aspetto della ge
stione che la relazione pren
de in esame è quello degli in
terventi sulle strutture e su
gli impianti. In 50 anni 11 nu
mero degli studenti è au
mentato di 12 volte, ed il 
mancato adeguamento degli 
spazi è la più inoppugnabile 
denuda degli errori com
messi contro l'università. 
Nel precedente triennio era
no stati fatti passi signifi
cativi (la seconda università 
di Roma, quelle di Cassino e 
Viterbo) utilizzando e pieno i 
fondi della legge «50* per l'e
dilizia universitaria, ma non 
basta. Il programma di ri
strutturazione ed amplia
mento deve essere globale e i 
progetti sono i seguenti: in
vestimenti di 10 miliardi per 
la sicurezza degli ambienti; 
concessioni in appalto per la 
manutenzione (già avviati e 
funzionanti); aumento dello 
spazio universitario in gene
rale di 86 mila mq; elimina
zione delle barriere architet
toniche per gli studenti han
dicappati. Ma è evidente che 
— dice la relazione — questo 

Due ragazzi 
perdono 

la vita in un 
incidente 
stradale 

Due ragazzi di 18 anni. Lu
ciano di Luzio e Paolo Giam-
matteo, hanno perso la vita in 
un incidente automobilistico 
sulla via Appia a pochi chilo
metri da VelletrL 

I due giovani erano a bordo 
di un Honda 125 quando ad 
una curva hanno perso il con
trollo della moto e sono finiti 
contro un'auto che veniva in 
senso opposto. 
• -I due giovani sono sbalzati 
per terra e hanno battuto vio
lentemente la testa. Sono mor
ti tutti e due sul colpo per trau
ma cranico. La corsa in ambu
lanza verso l'ospedale è stata 
Inutile. Illeso, per fortuna,'il 
conducente dell'automobile. 

programma sarà possibile 
solo se si ritornerà sulla deci
sione dei tagli al fondi per 1* 
edilizia scolastica. L'Ateneo 
ha bisogno di 250 miliardi 
per completare le opere già 
avviate ed è ovvio che non si 
possono rinviare le soluzioni 
del problemi all'infinito di 
questa istituzione, su cui 
grava un settimo della popo
lazione studentesca del pae
se. 

Un altro aspetto della que
stioni gestionale è quello che 
riguarda le lnfrastutture: le 
biblioteche, 1 laboratori, 1 si
stemi di calcolo. A questi ser
vizi va assegnato un finan
ziamento specifico dal mo
mento che si deve procedere 
alla loro riorganizzazione, 
funzionale al lavoro del di
partimenti ed in generale, al
la ricerca. La prima parte 
della relazione si conclude 
prendendo In esame la que
stione del Poloclinico che ri
chiede un Impegno costante 
sorattutto per quanto ri
guarda l'attuazione della 
convenzione-quadro con la 
Regione. Passi avanti sono 
stati senz'altro compiuti, per 
quanto riguarda le strutture 
e le attrezzature; ma riman
gono molto gravi le carenze 
di personale. Le tappe fonda
mentali finora compiute nel
l'ambito della convenzione 
sono l'utilizzazione della cll
nica ex Vernarelli, la con
venzione dell'ente ospedalie
ro S. Anna e quella per la cll
nica Villa Tiburtina, ma non 
è ancora stato risolto 11 pro
blema dell'utilizzazione di 
Villa Madonna delle Rose. 

La transizione 
al nuovo 

Per il prossimo futuro so
no previsti molti cambia
menti, che vanno dalla rior
ganizzazione della docenza 
al riconoscimento ' delle 
mansioni per il personale 
amministrativo. Ma i punti 
nodali sono quelli della ri
cerca scientifica e della spe
rimentazione organizzativa 
e didattica. In questo quadro 
si colloca, per esemplo, l'av
vio delle lezioni nella secon
da università di Tor Vergata, 
che chiude una fase lunga di 
attesa. Ma i problemi dell'I
struzione universitaria non 
possono risolversi nemmeno 
con Tor Vergata: 100 mila i-
scritti nell'attuale Ateneo e 
gli ipotizzabili 25 mila per 
Tor Vergata rimandano alla 
necessità di una terza uni
versità per Roma, che però 
può e deve nascere solo nel 
quadro di una convinta col

laborazione per la costruzio
ne del sistema universitario 
nel Lazio. 

SI è visto come si sia impo
sta la scelta della sperimen
tazione che prevede, per la 
parte organizzativa, l'Istitu
zione di 45 dipartimenti, la 
disattivazione di 98 istituti e 
11 coinvolgimento del 44 per 
cento del docenti. La speri
mentazione prevede anche la 
Istituzione di centri Inter-dl-
partlmentall e Inter-univer
sitari. Per la didattica la 
stessa legge predispone vari 
terreni di iniziativa, anche 
attraverso convenzioni con 
Istituti ed enti extraunlversl-
tarl. Spazi per lavorare, dun
que, ci sono; tuttavia bisogna 
ugualmente sottolineare 1 
punti deboli del processo di 
formazione che sono — se
condo 11 professor Ruberti — 
l'orientamento al momento 
dell'accesso, la parte appli
cativa durante il percorso e 
la tesi all'uscita. E necessa-, 
rio, perciò, creare del servizi 
informativi di orientamento 
per gli studenti e aprire uno 
spazio per le iniziative cui 
collaborino i provveditorati, 
gli istituti regionali per il di
ritto allo studio, 11 ministero, 
gli Enti locali. 

Due campi Importanti a-
pertl alla sperimentazione 
didattica sono quelli dell'uso 
delle tecniche di insegna
mento a distanza e quello 
dell'aggiornamento degli In
segnanti e dell'Istruzione 
permanente. Per il primo si 
può procedere alla trasfor
mazione del Cattld (Centro 
per la applicazione della tele
visione e delle tecniche di i-
struzione a distanza) in cen
tro inter-dipartimentale; per 
il secondo alla costituzione 
di un centro interdisciplina
re a partire dai seminari già 
attivi. Per !a ricerca nell'Ate
neo — prosegue Ruberti nel
la sua relazione — abbiamo 
scelto di potenziare le infra
strutture di base e abbiamo 
ripartito i fondi in due quote, 
una affidata al lavoro istrut
torio delle commissioni di 
facoltà, una a quello di una 
commissione di Ateneo per i 
programmi che richiedono 
collaborazioni interfacoltà 
e/o Inter-universitarie. A 
questo abbiamo aggiùnto un 
fondo indicando temi prefe
renziali per stimolare la ri
cerca in settori o su temati
che nuove. 

Ma le prospettive del nò
stro sistema universitario 
passano attraverso il giudi
zio sull'opportunità della 
scelta degli interventi par
ziali e graduali. La scelta 
graduale può avvenire, però, 

La relazione 
presentata 
al senato 
accademico 
Assurdi i tagli 
proposti ai 
finanziamenti 
Il progetto 
di far diventare 
la Sapienza 
un centro 
sociale di 
cultura 
Un piano per 
l'ampliamento 
degli spazi 
e dei 
servizi per la 
riorganiz
zazione delle 
biblioteche 
perle 
infrastrutture 
I rapporti con 
gli Enti locali 
solo se sostenuta dalla ten
sione iniziale verso gli obiet
tivi di trasformazione. In 
quest'ottica, subito dopo 1* 
approvazione della legge de
lega, abbiamo sollecitato — 
dice Ruberti — interventi le
gislativi in tre settori: quelli 
della formazione degli stu
denti, del nuovo assetto di 
tutti gli enti di ricerca a fi
nanziamento pubblico e del
la programmatone degli or
ganici dei non docenti paral
lelo e coerente con quello dei 
docenti. 

Accanto a questo vi sono 
però due questioni: quella 
dell'approfondimento delle 
ipotesi sui possibili modelli 
di governo dell'università in 
relazione allo svilupparsi 
della sperimentazione orga
nizzativa e quella del riequi
librio delle sedi universita
rie. Per il primo intervento 
legislativo la formazione de
ve seguire l'adeguamento 
del nostro sistema ai bisogni 
della società industrializza
ta; ma deve anche introdurre 
la diversificazione del pro
grammi e della durata dei 
corsi rispetto agli studenti. 
Cioè la linea della qualità de
ve prevalere su quella della 
quantità. Per quanto riguar
da gli enti di ricerca noi pen
siamo — continua Ruberti 
nella sua relazione — che sia 
efficace la proposta della 
creazione di un ministero 

Antonio Rubarti 

della Ricerca e dell'universi
tà, per far convergere in uno 
sforzo nazionale di ricerca ti 
grande potenziale dell'uni
versità. Per questi due pro
getti, irrinunciabile è la pro
grammazione del personale 
amministrativo, tecnico, au
siliario. . / . - . • • 

Sul governo dell'universi
tà è necessaria una struttura 
intermedia tra il tessuto de
gli organismi di base (dipar
timenti e corsi di laurea) e il 
vertice che possa eliminare il 
pericolo della frammenta
zione. Inoltre può essere ipo
tizzato il consiglio di Ateneo, 
come unificazione del senato 
accademico e del consiglio di 
amministrazione. 

Infine — conclude Ruberti 
—, mi pare fondamentale 
sottolineare come il proble
ma centrale per il futuro si
stema universitario del no
stro Paese sia l'adeguamen
to strutturale e qualitativo di 
molte delle sedi esistenti e la 
crescita delle nuove. Per 
questo è necessario un pro
gramma pluriennale per go
vernare l'intero sistema che 
faccia salva l'autonomia u-
niversitaria, ma che Intera
gisca tuttavia con il governo 
e gli Enti locali. A questo, po
trebbero provvedere, am
pliandone le funzioni, i Co
mitati di coordinamento 
previsti dalla legge. 

Si è gettata dalla terrazza, come il figlio 

In fin di vita la madre 
del ragazzo suicida 

(«Per me lui era tutto») 
La tragedia domenica a Fiumicino: Riccardo, diciassette anni, si 
è lanciato all'alba, la donna lo ha imitato cinque ore dopo 

Diciassette anni, una vita 
come quella di tanti altri 
coetanei, pendolare tra Fiu
micino, dov'era la sua casa, e 
Roma, dove frequentava l'I
stituto tecnico. Nessun pro
blema particolare, nessun 
dramma In famiglia. Poi, In 
una notte, l'altra notte, la 
tragedia. La decisione di to
gliersi la vita, imitato subito 
dalla madre distrutta dal do
lore. • 

Il ragazzo è salito In silen
zio dal primo plano, fin sulla 
terrazza condominiale. Da lì, 
senza un grido, si è gettata 
nel vuoto. Lo troveranno a-
gonlzzante la mattina poco 
dopo le cinque. La corsa del
l'ambulanza a sirene spiega
te: tutto è Inutile. Riccardo 
Terllni arriva In ospedale già 
morto. E la madre, Maria 
Luisa, lo segue solo qualche 
ora più tardi: anche lei, per la 
disperazione della perdita 
dell'unico figlio, si è gettata 
dalla stessa terrazza «male
detta». Adesso è ricoverata al 
CTO, le sue condizioni sono 
disperate. 

La tragedia è accaduta, 
domenica, nella palazzina di 
via Torre Clementina 36, a 
Fiumicino. La vita nella fa
miglia Terllni —? la madre 
Maria Luisa, 53 anni, 11 figlio 
Riccardo diciassettenne, la 
vecchia nonna, ottantaduen
ne — era trascorsa finora 
tranquillamente. Una «nor
malità» che cominciò ad In
crinarsi qualche mese fa, 
quando il giovane Riccardo 
diede i primi segni di disagio. 
La diagnosi fu la solita, un 
pò vaga e nebulosa: esauri
mento nervoso. Il ragazzo si 
sottopose a qualche cura 
specialistica, forse andò an
che nello studio di uno psica
nalista. 

Pian plano, tutto sembrò 
andare per il meglio, Riccar
do si riprendeva. Ma improv
visamente, un avvenimento 
banale, il furto di una bici
cletta che la madre gli aveva 
appena'regalato, ha squar
ciato di nuovo quel fragile e-
qullibrlo appena riconqui
stato. Subito dopo aver sco
perto 11 furto, Riccardo inge
rì una notevole dose di son
niferi. Portato subito all'o
spedale Sant'Eugenio, dove 
lavora suo zio, Marcello Ter
llni, se la cava con una ener
gica lavanda gastrica. Forse 
qualcuno ha pensato, allora» 
ad una intemperanza da a-
dolescente, o ad un gesto ca
suale, non meditato, ad un 
errore. 

Domenica notte, invece, 
Riccardo ci ha riprovato. 
Mentre la madre e la nonna 
dormivano si è alzato, ha a-
perto in silenzio la porta di 
casa, stando bene attento a 
non fare rumore. Non ha la
sciato né messaggi scritti né 
lettere: eppure ha deciso che 
quello sarà l'ultimo tentati
vo di farla finita, di suicidar
si. 

Cosi si butta dalla terraz
za, dall'altezza del terzo pia
no, e si sfracella al suolo. 
Neppure mentre compie il 
tragico volo gli sfugge un 
grido. Lo trovano agonizzan
te all'alba, quando è ormai 
impossibile provare a salvar
gli la vita. 

La madre resiste solo 
qualche ora. Alle 11 del mat
tino, la signora Maria Luisa 
decide di seguire la sorte del 
figlio: quel ragazzo di cui 
tante volte aveva detto ce la 
mia unica ragione di vita». 
La donna si getta dallo stes
so punto, la soccorrono e la 
portano dapprima all'ospe
dale Sant'Agostino di Fiumi
cino, poi — vista la gravità 
delle sue condizioni — la tra
sportano d'urgenza al repar
to rianimazione del Centro 
traumatologico della Garba
tala. Qui, ancora da doméni
ca sta tra la vita e la morte. 

Si conclude la festa 
di Forte Prenestino 

Giornata conclusiva alla festa 
dell'unità di Forte Prenestino. 
Grande successo domenica 
scorsa, migliaia di persone 
hanno partecipato alla mani
festazione con Adalbrto Mi-
nuccL È intervenuto anche il 
compagno Enrico Berlinguer 
che ha visitato molti stand e si 
e fermato a lungo a chiacchie
rare con gli organizzatori. : '. 

Ma ecco il programma di 
oggi: si apre con una manife
stazione-incontro sui giovani, 
partecipano Maurizio Sandri, 
segretario della FGCI romana 
e Sandro Morelli segretario 
della federazione. 

Alle 21 il concerto di Gepy 
& Gepy e dalle 22 in poi è a-
perta allo spazio FGCI la di
scoteca. 

Ancora 
un giovane 
stroncato 

dall'eroina: 
la 39» vittima 
Ancora un tossicodipenden

te stroncato dall'eroina. Filip
po Carini, di 32 anni, è stato 
trovato ieri dal fratello nel suo 
appartamento di via Leone IV. 
Inutile la disperata telefonata 
al «113», inutile l'arrivo dell' 
ambulanza con un medico a 
bordo. Filippo Carini era morto 
con la siringa infilata nel brac
cio, stretto dalla cinta dei pan
taloni usata come laccio emo
statico. Il giovane abitava da 
solo nell'appartamento del 
quartiere Trionfale, dopo la se
parazione dalla moglie. Niente 
altro si sa di lui se non il fatto 
che era un tossicodipendente. 
Ieri il fratello è andato a trovar
lo: probabilmente conosceva la 
vita diffìcile di Filippo, di que
sta atroce consuetudine con la 
•roba». Ha tentato di salvarlo in 
tutti i modi, ma purtroppo il 
medico, arrivato quasi subito, 
non ha potuto far altro che con
statarne il decesso. 

Cresce così paurosamente 
dall'inizio dell'anno il numero 
dì giovani che lasciano la vita in 
onesto modo atroce. Dall'inizio 
dell'anno ne sono morti 39: l'ul
tima in ordine di tempo è la ra
gazza di 26 anni trovata la mat
tina dai bambini della scuola S. 
Francesco al quartiere Aurelio. 

I partiti 
dell'«intesa» 
incontrano 

laDC: 
nessun accordo 

Riunione in Campidoglio, 
ieri pomeriggio, tra i partiti 
che sottoscrissero nel no
vembre '81 l'attuale «Intesa l-
stltuzlonale» — e cioè: PCI, 
PSI, PSDI, PRI, PLI e PdUP 
— e la Democrazia Cristia
na. Oggetto: una nuova edi
zione dellMntesa». L'incon
tro si è concluso senza un ac
cordo. La DC, infatti, non ha 
voluto dare una chiara ri
sposta alle proposte formu
late dagli altri sei partiti. Al 
termine della riunione* le 
forze della maggioranza ca
pitolina hanno deciso di ve-
dersl oggi, per fare il punto 
della situazione. 

Al centro della posizione 
precisata dal partiti del
lMntesa» di un anno fa, il 
funzionamento delle istitu
zioni comunali e delle com
missioni, i metodi e gli indi
rizzi di gestione delle Unita 
sanitarie locali. Sono fuori 
dall'ipotesi di «intesa* propo
sta alla DC, la possibilità di 
accordi collegati nel tre livel
li istituzionali (Regione, Co
mune, Provincia) e l'assetto 
di governo delle circoscrizio
ni romane. 

La storia del borgo di Casale Rocchi: 160 famiglie stanno costruendo il loro quartiere 

E così quel vecchio casale restò al suo posto 
Una comunità 
di braccianti 
a Pietralata 
Il piano di 
zona voleva 
far posto 
al cemento 
La lotta della 
gente 
e l'impegnò 
del Comune 
Festa popolare 

Storia di un'acacia, di un ca
sale, del bar «Toto», di un cam
po sportivo e di un parroco co
raggioso. Storia di un comitato 
di borgata che dopo una decina 
di anni di lotta ha saputo fare 
di un villaggio, un quartiere. Si 
parla del borgo di Casale Roc
chi, un insieme di casette ad 
uno o due piani nell'immediata 
periferia, a Pietralata. A cinque 
minuti da piazza Bologna, a 
due da Montesacro, 160 fami
glie (ex coloni e braccianti del 
centro-sud) hanno inventato, 
ridisegnandolo, un piano urba
nistico. Un angolo di Agro Ro
mano — ogni giorno dalla zona 
partono una decina di camion 
di ortaggi — che vuole diventa
re citta. 

Innanzitutto il risultato fina
le. Il quartiere, davanti a via di 
Pietralata, è ormai dotato di un 
centro sociale, di attrezzature 

sportive, di una scuola elemen
tare efficiente, di una buona 
pavimentazione stradale, della 
luce e, per prima cosa, ha una 
sua identità culturale ed archi
tettonica. E non è tutto piovuto 
dal cielo, ma è il frutto di una 
volontà collettiva mai fiaccata. 

Esisteva un piano di zona 
della 167 sovradimensionato. 
Una colata di cemento e mira
bolanti cubature dovevano can
cellare e ridimensionare di mol
to il vecchio insediamento. Non 
solo, lo stesso casale dei mezza
dri del conte Truzzi, i Rocchi 
appunto, doveva essere sacrifi
cato per la creazione di un nodo 
stradale di grandi dimensioni, a 
sccrrimento veloce, prolunga
mento della Palmiro Togliatti. 
Il comitato di borgata — era il 
*76 — acquistò nuova vitalità e 
rispose che non si poteva rinun
ciare a difendere le caratteristi

che del posto. La destinazione 
agricola, la difesa della residen
za, la salvaguardia del patrimo
nio, sono cosi diventate la pre
messa della lotta contro le di
storsioni della «cultura metro
politana». Ma la posizione delle 
160 famiglie non ha avuto come 
unica caratteristica la «difesa». 
Venne chiesto anche che fosse
ro rispettati gli standard urba
nistici sia ali intemo della bor
gata che nella zona adiacente 
destinata a 167; non si proce
desse alla lottizzazione degli or
ti finché non se ne constatasse 
la cessata attività agricola; si 
considerasse l'utilizzazione dei 
campi coltivati come ulteriori 
appezzamenti del futuro parco 
di Casale Rocchi, zona cusci
netto fra i due quartieri di Ca
sal de' Pazzi e Pietralata. AI 
prolungamento della grande 
arteria per il raggiungimento 

della Roma-Firenze si preferì 
una bretella di allacciamento 
più snella Ma i problemi non 
erano finiti. 

I proprietari di case doveva
no infatti verificare la abitabili
tà delle loro proprietà. Per evi
tare che ci fossero dei penaliz
zati, l'assemblea degli abitanti 
decise che coloro i quali avesse-
reo dovuto abbattere le costru
zioni ai sarebbero costituiti in 
cooperativa; chi doveva proce
dere soltanto alla ristruttura
zione avrebbe richiesto un «Mu
tuo agevolato previsto dalla 
legge 457. Non solo: i non ab
bienti sarebbero stati accolti in 
case popolari e gli inquilini ne
gli appartamenti del PZA67. 

Un elaborazione faticosa e 
complessa erte è stata sostenuta 
dal rapporto che ai è instaurato 
con i tecnici e gli aamanri dell' 
ufficio PRG, nella seconda me

tà degli anni 70. Gli esponenti 
delle giunte di sinistra, in ac
cordo con la popolazione, sono 
passati alla verifica della stati
cità e della condizione di con
servazione degli edifici, sulla 
base delle oaservazioni di un'e
quipe creata appositamente. Il 
gruppo di lavoro ha preparato 
un censimento della densità di 
abitabilità e ne ha elaborato i 
dati con lo scopo di definire 
una proposta accolta in varian
te rircoecrizionale (Casale Roc
chi à nel territorio della V) alla 
fine degli anni 70. Sevo stati 
individuati i comparti per nuo
ve abitazioni; si è rivista la via
bilità interna; ai tono previste 
delle aree di pareheggio nel ri-
spetto delkcoliocazionilofMi. 
che pH—istinti, la craeràos» di 
un eentra socioculturale, la de
finizione di un centro commer
ciale ed artigianale nell'ambito 

della 167. 
Il comitato di borgata ha ap

prezzato il diverso atteggia
mento della nuova amministra
zione. In pratica, la sostanza 
delle sue proposte è stata accol
ta. Non e più il tempo in cui i 
promotori si vedevano, quasi 
clandestinamente, al bar «To
to» per improvvisate riunioni. 
Non si aveva più a che fare eoa 

Sielle autorità che, alla fine de-
i anni 60, cercarono di ricon-
une — anche con la sospen

sione «a divinis* — a buon par
tito il combattivo prete-ope
raio, dom Mario. 

E attorno all'acacia, di front» 
al casale, sabato e domenica ci 
saranno anche gli esponenti 
della Giunta cornimele^ detta 
V circoscriztone. I^tredizioBe-
le tata popolare, sarà ua'e 
sione per divertirei ma ai 
par cottfrontarsi sul futuro. 

Sttftno Unti 
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Lettere al cronista 

«Il nostro obiettivo 
sono le giunte 
di sinistra» 

In merito all'orticolo opparso sulla 
cronaca di giovedì 30 settembre inti
tolato «Il PSI dei Castelli ora vuole il 
cantra-sinistra» vorrei far presente al
cune sue imperfezioni tali da fuorviare 
la reale interpretazione della situazio
ne e valutazioni nostre su di essa, a 
partre proprio dal titolo, che si pre
sentava con una impostarono orrata. 
Non osiste infatti alcuna deci stono del 
«PEI dei Cestelli Romani» por andare 
ovunque ad alleanze omogenee DC-
PSI-PSDI; al contrario va sottolineata 
la proficua collaborazione tra PCI-PSI 
a altre forze (in particolare il PRO in 
diverse giunte doi Costelli Romani; 
collaborazione cho noi per primi sia
mo interessati a rafforzare od esten
dere su una linoa di cambiamento che 
non da oggi abbiamo positivamente 
sperimentato negli interessi dei lavo
ratori e dolio popolazioni locali. 

Altra è invoce la situazione presun
te in talune resiti — come ò nel caso 
citato nell'articolo del comprensorio 
RM29 di Frascati — con tendenzo 
involutivo noi rapporti tra la forze di 
sinistra e che ha già fatto naufragare 
esperienze di collaborazione unitaria. 
Situazioni da cui ancora oggi, purtrop

po, organizzazioni e settori del PSI 
non vogliono tirarsi fuori. 

Nell'articolo in questiono si omet
teva del tutto di dire cho l'accordo tra 
DC-PSI PSDI, non era stato raggiunto 
sulla base di un confronto sviluppato
si in sede di istituzioni e forze politiche 
locali, ma tra gli organismi provinciali 
di questi partiti: al di fuori cioè dei 
processi politici reali e dalla autonoma 
volontà dei partiti nei singoli Comuni, 
nella USL e nella Comunità Montana. 

Naturalmente non ci sfuggo il peso 
e le spinto che anche ambienti e set
tori politici presenti nel territorio di 
quel comprensorio hanno voluto eser
citare per approdare a quella che noi 
giudichiamo un'intesa sparatoria, che 
si situa al di là delle teorie, pur gravi, 
dol cosiddetto «noquilibrio» o (equidi
stanza» nelle alleanze politiche. 

Il nostro stupore o reazione di in
credulità nasceva dunque da consido-
razioni che. oltre ad entrare nel merito 
di questo accordo raggiunto (di cui ad 
onor dol vero ha voluto fino a questo 
momento dare pubblicità solo il PSI di 
Rocca di Papa), contostavano la legit
timità democratica di un atto politico 
tra organi provinciali, che dovrebbe 
successivamente ossero calato corno 
una gabbia sulla effettiva volontà e 
dinamica reato delle istituzioni e dei 
partiti locali, secondo i più logori o 
screditati schemi centralisti». Ecco 
perchò, al di là del suo ovidonte vellei-

Taccuino 

Il mondiale 
dì pentathlon 

Si Ò inaugurato il XXVI campionato 
del mondo di pentathlon moderno. I 
giochi proseguiranno fino a sabato 
prossimo. Oggi, invoco, sono in scena 
le gare di equitazione, sompre al circo
lo ippico Tebro in via Tiburtma 198: 
allo ore 9,20 la prima mancho, allo 
15.20 la seconda. Domani, alle ore 9, 
al Palazzo dello Sport la scherma. 

Al lavoro il Gruppo 
archeologico romano 

Sono ripresi i corsi del Gruppo ar
cheologico romano. Trocontocinquan-

ta lezioni, tronta visite guidate ai mu
so i o ai monumenti ed escursioni e 
viaggi di studio in Italia o all'estero. 
Per il moso di ottobro le attività verte
ranno sulla stona urbanistica di Roma 
(dr. Sanfilippo), sul Latium Vetus (dr. 
Ragni), sulla Civiltà bizantina (dr. Gia-
comotti), sulla Preistoria (dr. Conti). 
Per avere altro informazioni basta te
lefonare al 36 .23 .29 , presso la se
greteria dol Gruppo, in via Tacito 4 1 . 

Il regista sovietico 
Gheorghij Danelija 
al Centro Palatino 

Per la rassegna (Ladri di cinema -
Intrigo internazionale» cho si tieno al 

Piccola cronaca 
Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A, tei. 786 .971 . Aurelio - Ci-
chi. via Bomfazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquillno - Ferrovieri, Galleria di Te
sto Staziono Termini (fino oro 24). tei. 
460.776; Do Luca, via Cavour 2, tei. 
460 .019 . Eur - Imbosi, viale Europa 
76. tei. 595 .509 . Ludovisi - Interna
zionale. piazza Barborini 49 . tei. 
462 .996: Tucci. via Veneto 129. tol. 
493 .447 . Monti - Piram. via Nazio
nale 228 , tol. 460.754. Ostia Lido -
Cavalieri, via Pietro Rosa 4 2 . tei. 
662 .22 .06 . Ostiense - Ferrazza. 
c.ne Ostiense 269 . tei. 574.51.05. 
Parioli - Tro Madonne via Bertdoni 
6. tei. 872 .423 . Pietralata - Ra-
mundo Montarsolo. via Tìburtina 
4 3 7 . tei.434.094. Ponte Milvio -
Spadazzi. piazzale Ponte Milvio 19, 
tei. 3 9 3 . 9 0 1 . Portuense - Porten
se. via Portuense 425 . tei. 
656.26.53. Prenestino-Centocelle 
- Delle Robinie, via delle Robinie 8 1 . 
tei. 285.487; Collatina. via Collatina 
112, tei. 255.032. Prenestìno-La-
blcano - Amedei, via Acqua Bulican
te 70 . te). 271.93 .73: Lazzaro, via 
L'Aquila 37 . tei. 7 7 8 . 9 3 1 . Prati - Co
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213 . 

tel.351.816: Risorgimento, piazza 
Risorgimento 44 , tei. 352 .157 . Pri-
mavalle - Scionlli. piazza Capecetatro 
7. tei. 627 .09 .00 . Quadrerò Cine
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu-
scolana 927 . tei. 742 .498 , in alter-
nanza settimanale con: Sagripantt, via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14 .47 . 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2 . tel.838.91.90: S. Emerenziana. 
via Nomorgnse 182, tei. 834 .148 . 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
5 0 . tei. 890 .702 . in alternanza setti
manale con: Gravina, via Nomentana 
564 . tei. 893.058. Trionfale - Frat
tura, via Cipro 42 , tei. 638 .08 .46: 
Igea. I.go Cervinia 18, tei. 3 4 3 . 6 9 1 . 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni-
nò 47 . Tuscolano - Ragusa, via Ra
gusa 13. tei. 779 .537 . Tor di Quin
to - Chimica Grana, via F. Galiani 15. 
tei. 327 .59 .09 . Lunghezza • Bosico. 
via Lunghezza 38 . tei. 618 .00 .42 . 
Marconi - Andronio, viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. 

Benzinai notturni 
AGIP - via Appia km 1 1 : via Aurelia 
km 8: piazzalo della Radio: circ.ne 
Gianicolense 340; via Cassia km 13: 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz-

Il partito 

PROGETTI SU TOSSICOMANIA E 
PSICHIATRIA 

è convocata per oggi alle 16 c/o il 
Comitato Regionale (via dei Frentani. 
4) una riunione su: (Programmi di at
tività in rapporto agli atti approvati dal 
Consiglio Regionale sulla tossicoma
nia e sulla psichiatria». 

Alla riunione sono invitati: i com
pegni componenti le Commissioni 
droga e psichiatria del C.R.: i compa
gni amministratori delle USL interes
sati: i compagni che lavorano nelle 
cooperative e nelle attività di volonta
riato e nelle altre iniziative di base 
(Cenerini). COMMISSIONE DEL C.F. 
PER I PROBLEMI DELLE ISTITU
ZIONI DEMOCRATICHE 

Oggi alle 17.30 in Federazione riu
nione su: (Impostazione e lancio delle 
iniziative nel quadro della campagna 
nazionale contro la mafia, la criminali
tà organizzata. «I terrorismo e i poteri 
occulti, per d risanamento e il rinnova
mento dello Stato». Devono parteci
pare i membri della commissione e • 
Segretari delle Zone della otta e della 
provincia e i Segretari delle Sezioni e 
cefluifl impegnate. Partecipano i com
pegni Fiasco e Ottaviano. Presiede ri 
compagno Tarsiano, conclude fi 
compagno Raparelb. COORDINA
MENTO ATAC 

Alle 15.30 in Federazione riunione 
allargata ai segretari delle cellule a-
ziendali (Rossetti-Lombardi). ZONE: 
ITALIA S. LORENZO alle 19.30 a S. 
Lorenzo riunione Segretari, ammini
stratori e organizzativi (Gafluzzi-Dai-
notto); CASSIA FLAMINIA alle 17 
C.d.Z. Segretari, organizzativi e am
ministrativi a Sesto Miglio (lembo-
Fortini): AURELIA BOCCE A alle 18 
C.d.Z. sui decreti economici ad Aure-
Ita (De Negri-Granone): PRENESTINA 
alle 18.30 a N. Gordiani riunione Se
gretari. amministratori e organizzativi 
(Dore-Meta). AVVISO ALLE ZONE 
DELLA CITTA E OELLA PROVIN
CIA 

Le zone debbono ritirare presso 
il magazzino della federazione ma
teriale urgente di propaganda. 
AVVISO ALLE SEZIONI: presso I' 
Ufficio viaggi della federazione si pos
sono prenotare viaggi per URSS - CU
BA - JUGOSLAVIA: U 7 novembre e 
fine anno a Mosca. Si prenotano inol
tre posti per il festival suda neve a 
Folgana. Per informazioni rivolgersi al 
compagno Trtcarico. 

FGCI 
IV Zona ore 19 Comitato di zona 

sulle tossicodipendenze (Mezzani-
Labbucci). 

tv locali 

VIDEOUNO 
Ora 11.30 Telefilm. (La signora giudi
ce»; 13 Cartoni animati: 13.30 Tete-
f * n tSuspence»: 14 TG; 14.45 Qua: 
15 30 Telefilm (Ai confali della real
tà»: 16.30 Telefilm (Lassie»: 17 Car
toni ammati; 18.30 TG; 191 cristiani 
data smistra. rubrica: 2 0 Cartoni ani
mati: 20 .30 Sceneggiato (Anni ver
di»; 21 TG: 21.15 In ovatta con Gior
dano: 22.15 Film (Tstort - Boome
rang»; 23 .50 Telefilm (Perry Ma-
aon». 

TVR VOXSON 
Ora 9 Telefilm (Lance»; 10 Telefilm 
(Love American Style»; 10.30 Fdm 
(La padrma»; 12 Telefilm (Love sto
ry»; 13 Cartoni animati: 14 Telefilm 
(Cuore servaggio»: 14.30 Film tL'ul
tima guerra»: 16 Cartoni animati: 
18.30 Telefilm e Grizzly Adams»: 
19.30 Doppia Chartot - Comiche: 
20 .30 Telefilm (Moving on»: 21 .30 
Firn (Georgy. svegliati»: 23.15 Tele-
firn (Una famiglia piuttosto intra
prendente»; 23.45 Film «Pepprto a 
Violetta»; 1.15 Telefilm. 

TELETEVERE 
Ora 8 .101 fatti del giorno; 8.40 Film 
(L'amor* a vent'anm»; 10 Cartoni a-
nimtti; 10.30 Firn (Donna... cosa si 
fa per t t» ; 12 Oggi al cinema: 13 
Troiani; 13.30 Aria da Roma, poesia 
• stornali romani; 14 I fatti del gior
no: 14.30 Film; 16.30 Film «Capitan 
Blood»; 19 Musai in casa: 2 0 Movie: 
20 .20 22 artisti par salvare una vr*a:, 
21 Firn (Nude a casta ala fonte»; 23 
Tribuna aociata: 23 .30 Servizi specie^ 
di Takrtevere: 0.35 Cronache del ci
nema; 1 Fdm t i giorni da r amora». 

MTV CANALE 7 
Ora 12.30 Telefilm (Lo sceriffo»; 13 
Telefilm (L'evo ci Eva»; 13.30 The 
Woffman Jack Show: 14 Telefilm 
cThe Great Detective*»: 15 Film: 
16.30 Telefilm (Fuga disperata»; 17 
Telefilm «L'evo di Eva»: 17.30 The 
Woffman Jack show: 18 Film; 19.30 
HoBywood Stars: 2 0 Sport a brivido: 
20 .30 Film (The great detective»: 
21 .30 Gran Bazaar show; 2 3 HoBy
wood Star; 23 .30 Fdm. 

TELEREGIONE 
Ore 8.05 Film: 9 .30 Cartoni animati: 
13 Telefilm: 14.30 Telefilm: 15 Am-
mmistratori e cittadini: 16 Cartoni a-
rvmati: 18 Stelle, pianeti e Co.: 
18.30 Telefilm; 19 TG: Commento 
politico: 19.30 Telefilm: 20 .40 I pu
gni sul tavolo: 2 1 Film; 2 2 . 3 0 Andia
mo al anema: 23 Frfm; 0 0 . 3 0 TG: 
Commento politico: 0 1 . 0 0 Telefilm: 
0 2 . 0 0 Film; 0 3 3 0 Film: 0 6 . 3 0 F *n . 

TELETUSCOLO 
Ore 11 Firn «La spada infuocata»; 
12.30 Telefilm; 13 Mercatino: 14 
Documentario: 14.30 Film «Testa m 
giù, gambe affaria»: 16 Documenta
no; 17 Mercatino; 18 Film «Lo siano
ne servaggio»: 19.30 Film «I cannoni 
tuonano ancora»; 2 1 Urologia prati
ca: 22 Movie: 22 .30 Film «Rmgo fl 
texano». 

TELEROMA 
Ore 10.45 Documentario; 11.15 Car
toni animati; 11.50 Telefilm; 12.50 
Telefilm; 13.20 Commanto politico: 
14 Cartoni animati: 14.30 Telefilm 
«Man Hetm»; 15.30 Cartoni animati: 
16 Telefilm aPoSce Surgaon»; 17.2$ 

tarismo. noi abbiamo voluto denun
ciare la gravità del fatto, confidando 
in una pronta reazione delle forze di 
sinistra e autonomistiche, e non solo 
da parte del nostro Partito. 

Sarà compito certamente anche 
nostro di non sottrarci alle responsa
bilità di un esame critico dei rapporti 
unitari a sinistra adeguando la nostra 
iniziativa politica a quello sforzo di 
«coraggiosa apertura» richiamato dal 
compagno Berlinguer a Tirrenia. 

Occorro contrastare la DC nel suo 
proposito di dividere lo forzo di sini
stra, allo scopo di ritornare ad occu
pare nelle realtà locati un posto cen
trale di potere, e spingere settori di 
essa, che di più avvertono il peso dei 
problomi. ad uscire allo scoperto e a 
dare un contributo non ambiguo per la 
loro soluzione, e per il rinnovamento 
della vita politica. 

Nostro obiettivo principale 0 fon
damentale è e rimane quello di conso
lidare. rilanciare ed ostendere ovun
que il tessuto delle Giunto di sinistra 
muovendo dall'esperienza o dai biso
gni concreti dol la gente, nel quadro di 
una battaglia generale di trasforma
zione del Paese, per una reale alterna
tiva al sistema di potere imperniato 
sulla DC. perchè avanzino le forze di 
progresso e di rinnovamento. 

Franco Cervi 

Centro Palatino in piazza SS. Giovanni 
o Paolo stasera d di turno il regista 
sovietico Gheorghij Danelija che pre
senta (Non te lo prenderò». Dopo la 
proiezione ci saranno anche alcune 
sequenze «rubate» a Fellini 8Vi. 

Un convegno 
sull'università 

Oggi pomeriggio alle 17 il sinduco 
di Roma Ugo Vetere introdurrà il di
battito sul tema (Università a Roma: 
vecchi mali, nuove speranze». L'in
contro, che si tiene nella sala della 
Protomoteca in Campidoglio, sarà 
concluso da Bruno Landi. presidente 
della commissione sanità delia Regio
ne Lazio. 

zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via Casci
na km 12: via Cassia km 17. CHE
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima); via Casilina 9 3 0 ; 
via Aurelia km 12; via Aurelia km 18. 
IP — piazzale delle Crociate; via Tu
scolana km 10; via Prenestina (ango
lo via dei Ciclamini): via Casilina 777; 
via Aurelia km 27 ; via Ostiense km 
17; via Pontina km 13; via Prenestina 
km 16: via delle Sette Chiese 272 : 
via Salaria km 7. MOBIL - corso Fran
cia (angolo via di Vigna Stelluti); via 
Aurelia km 28; via Prenestina km 11 ; 
via Tìburtina km 11 . TOTAL - via 
Prenestina 734; via Appia (angolo 
Cessati Spiriti); via Tìburtina km 12. 
ESSO - via Anastasio II 2 6 8 ; via Pre
nestina (angolo via Michelotti); via 
Tuscolana (angolo via Cabiria): via Ca
silina km 18. FINA - via Aurelia 7 8 8 ; 
via Appia 613 . GULF - via Aurelia 23 ; 
S.S. n. 5 km 12; M A C H - piazza 
Bomfazi. __ , . 

Culla 
La casa dei compagni Biancamaria 

Oi Cosimo e Luciano Greco è stata 
allietata dalla nascita della piccola Ti
ziana. Alla neonata e ai genitori, gli 
auguri della sezione di Pietralata e 
dell'Unite. 

XV Zona ore 18 Attivo di circolo. 
VII Zona ore 16 Attivo studenti 

(La via). 

FGCI Regionale 
È convocato per domani alle ore 

15 presso la Federazione il Comitato 
Regionale della FGCI. allargato ai se
gretari delle cellule studentesche. 
O.d.g.: Ripresa del movimento di 
massa nella scuola ed elezioni degli 
organi collegiali. Relatore il compagno 
Mario Lavia. responsabile studenti 
della FGCI di Roma. Conclude il com
pagno Antonio Napoli, responsabile 
nazionale degli studenti. 

SUD 
In Zona ad Abano alle 17.30 as

semblea responsabili organizzazione. 
stampa e propaganda e amministra
tori (Cervi). 

EST 
Tivoli alle 18 assemblea operaia 

(Aquini). 
Monterotondo alle 2 0 Comitato 

Cittadino (Fdabozzi). 

Frosìnone 
Alle 12.45 davanti ai cancelli Eli

cotteri Meridionali comizio su pensio
ni con Bartohjcd. 

Telefilm •Cowboy in Africa»: 18.15 
Telefilm «Il soffio del diavolo»: 18.50 
Documentano; 19.15 Hobby Sport; 
20 .05 Telefilm «Operazione sottove
ste»: 20 .40 Commento politico: 
21 .20 Film «H signore deBe mosche»; 
23.05 Hobby Sport: calao mgfese: 
00 .15 Telefilm «Il soffio dei diavolo». 

T.R.E. 
Ore 12 Telefilm: 13 Telefilm «The 
Man front U.N.C LE.»: 14 Telefilm 
«Laura»; 14.30 Firn «Tatort - DeStto 
sbagliato»: 16.45 Cartoni animati; 
2 0 Trafers; 20 .20 Telefilm «Giovani 
avvocati»: 21 .20 Film «La segretaria 
quasi privata»; 22 .45 Film «Trappola 
per un testimone». 

TVA 
Ore 15 Top: 15.30 Canoni ammati; 
16 Botavano; 16.30 Cartoni ammali; 
17 Botavano; 17.30 Cartoni ammati: 
18 Botavano; 18.30 Cartoni animati; 
19 Telefilm «The Frying Kiwi»; 19.30 
Scienza a cultura: 2 0 Film «Cash' 
Cash!»; 21 .15 TG: 21 .30 Magazme; 
22 Telefilm «Sanford and San»; 
22 .30 Astarte: TG. 

TELE ELEFANTE 
Ora 12.05 Telefilm «La gang della 
mano rossa»: 12.30 Primo mercato; 
14.25 Trotto da Milano; 18.30 Echo-
mondo flash; 19 Telefilm «L'hotel del
la bella Marianna»; 19.35 Cartoni am
mali; 2 0 Telefilm «Missione imposst-
bta»; 2 0 . 3 0 Echomondo; 2 1 Ultimo 
appetto; 2 1 . 3 0 Echomondo flash; 
21.65 TeteNm «Mini Mister Thea-
tra»; 22 .35 Echomondo; 22 .55 Tu a 
la stala: 23 .25 F*m «La citte tenta 

»: 0 1 . 0 0 Echomondo. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. Gigli. 8 • Tel. 461755) 
Venerdì alle 2 1 . Concerto sinfonico. Direttore d'or
chestra Gabriele Ferro, mezzosoprano Aones Baltsa. Or
chestra del Teatro dell'Opera. Programma: Gustav Ma
n i * : «Kindertotenlieder - Sinfonia n. 1 in re magg». 
Prezzi L. 6000-4000-3000 . ' 

ACCADEMIA FILARMONICA R O M A N A (Via Flami
nia. 1 1 8 - T e l . 3601752) 
Presso la segreteria dell'Accademia Filarmonica (Via Fla
minia. 118 - Tel. 3601752) tutti i giorni salvo il sabato 
pomeriggio (dalle 9 alle 13 e dalle 16 alle 19) à possibilo 
sottoscrivere le associazioni per la stagione di concerti e 
di balletti 1982-83. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7) 
Domani allo 2 1 . Presso la Chiesa di S. Agnese in Agone 
(Piazza Navona) Il Trio ARC Roberto Fabbriciani, An
drea Franceschelli. Ciro Scarponi interpreta musiche di 
Clementi, Lolmi. Castiglione Bussotti, Carluccio. Sulpizi, 
Maggi, Patrassi. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE « I DANZATORI 
SCALZI» (Vicolo del Babuccio. 37) 
Sono aporti i corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni 
per principianti, intermedi ed avanzati alla «Dance Facto
ry», Via di Pietralata. 157. Per informazioni ed iscrizioni 
telefonare al 6 7 8 1 9 6 3 / 6 7 8 8 1 2 1 . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE BÉLA BARTÓK (Via Fra
telli Mazzocchi. 42 - Tel. 6155911) 
Corsi di musica, fotografia, lingue, ginnastica e danza. 
Insegnanti diplomati, concertisti, professionisti afferma
ti. Orario di segreteria: ore 16/20 (tranne il sabato). 

BASILICA S. FRANCESCA R O M A N A AL FORO RO
M A N O (Piazza S. Francesca Romana) 
Alle 2 1 . Concerto da « I solisti di Roma». Musiche di 
Giustmi, Rolla, Guglielmi. Boccherini. Prenotazioni od in
formazioni tol. 7577036. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Campagna abbonamenti stagiono concertistica 
1 9 8 2 8 3 . Orario segreteria dallo 16 alle 20. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tel 5817301) 
Dall' 11 al 21 ottobre, presso il Teatro in Trastevere, il 
soprano giapponese di musica contemporanea Michiko 
Hirayama terrà un seminario per attori e cantanti avente 
per tema: «La respirazione e l'uso dello vocali nell'impo
stazione dello voce». Per informazioni telefonare al Con
tro Sperimentale dalle 11 /13 e 16/19. 

CIRCOLO ARCI CALDERINI (Piazza Mancini, 4 • Tel. 
399592) 
Sono aperte le iscrizioni della scuola di musica por l'anno 
1982-83. Orario segreteria 18/21 tutti i giorni feriali. 

COMPLESSO R O M A N O DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella. 19 - Tel. 6569025) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza classica per 
principianti e avviamento professionale ambisesso. Infor
mazioni ore 15.30-19.30 feriali. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA
NEA DI ROMA (Via del Gesù. 57 - Tel. 6792226) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna per 
principianti, intermedi, avanzati diretti da Elsa Piperno e 
Joseph Fontano. Per informazioni ore 16 /20 dal lunedi al 
venerdì. 

INCONTRI MUSICALI R O M A N I 
Giovedì alle 2 1 . «IX Festival Inaugurazione». Presso l'Au
ditorium del Foro Italico Strawinski e Paganini. Liri
che. Sonate, Capricci. Informazioni ORBIS tei. 
4751403 . Studenti ingresso gratuito. 

LAB I I - CENTRO INIZIATIVE M U S I C A U (Arco degli 
Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla Scuola di musica per l'anno 
1982-83. Corsi per tutti gli strumenti, laboratori, corsi 
teorici. La segreteria è aperta tutti i giorni feriali dalle 17 
alle 20 . 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA O L I M 
P I A » (Via Donna Olimpia, 3 0 - Lotto III, scala C) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria a 
laboratori per l'anno 1982-83. Quota mensile L. 
30 .000 . Orario segreteria: 16-20 dal lunedi al venerdì. 

SOCIETÀ ITALIANA FLAUTO DOLCE (Viale Angelico. 
6 7 - T e l . 354441) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di violino barocco, flauto 
traverso barocco, liuto, violoncello, viola da gamba, cla
vicembalo. (Via Confalonieri. 5 • Tel. 3563551) . 

TEATRO PATRIARCALE ARCIBASIUCA S . GIO
V A N N I I N LATERANO (Ingresso Obelisco) 
Giovedì alle 2 1 . d i Festival Musica Sacra». Concerto 
D a Cappati* Mualcala Lateranena*. Direttore L. 
Bucci. 

Prosa e Rivista 
ALLA RINGHIERA (Via dei Riari, 8 1 - Tel. 5891194) 

Dal 19 ottobre la (Nuova Opera dei Burattini» inizia due 
laboratori diretti da Maria Signorelli. Per informazioni ore 
9 .30 /13 tei. 5891194 . 

ATTTV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo-
roni. 3 - Tel. 5895782) 
SALA C: Alle 21.15 (Prima». Sa fosai nata in A m e 
rica.... Monologo di e con Renata Zamengo. 
SALA POZZO: Domani alle 21 .15 . Cosimo Cinieri in 
Cosimo Cinieri racconta E.A. P o * . 

AURORA (Via Flaminia Vecchia, 5 2 0 - Tel. 393269) 
Alle 21.15. Mi laa di Plauto di De Chiara e Fiorentini, 
con F. Fiorentini. G. Guarini. M. Gatti. R. Cortese. 

BORGO S . SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84 .52.674) 
Riposo. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Isola Sacra • Tel. 
6451130) 
Alle 21 .30 . Teatro di C. Remondi e R. Caporossi. Servi
zio gratuito pullman. 

CENTRALE (Via Celsa, 6 - Tel. 6797270 -6785879 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla Scuola del teatro Centrale. I 
corsi di recitazione sono tenuti e diretti da Arnoldo Foà. 
Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi tutti i giorni pres
so il botteghino del teatro. 

OEI SATIRI (Via Grottapinta, 19 - Tel. 6 5 6 5 3 5 2 -
6561311) 
Alle 21.15. La Coop. La Plautina presenta Scherzosa-
menta Ceehov di Anton Cechov. Regia di Sergio Am
mirata. con Patrizia Parisi. Marcello Bonini CHas, Sergio 
Ammirata. Gianni De Simeis. 

DELLE ART I (Via Sicilia. 5 9 - Tel. 4758598) 
Campagna abbonamenti. Orario botteghino: 
10 -13 /16-19 . escluso festivi. 

DEL PRADO (Via Sora. 2 8 - Tel. 5421933) 
Alle 21 .30 . La Comp. «Il gioco del teatro» presenta 
Mar io e i mago da Thomas Mann. Riduzione a regia di 
Giuseppe Rossi Borghesano. 

ET1 - SALA UMBERTO (Via della Mercede. 4 9 • Tel. 
6794753) 
Alle 21 «Prima». Pappa • Barra di Barra e Umbertini. 
Regia di Alberto Lambertini, con Peppe e Concetta Barra. 

ET1 - TEATRO VALLE (Via del Teatro VaBa. 23 /A - TeL 
6543794 ) 
Alle 2 1 (abb. 1* fam. sarale). Renzo Giovampietro pre
senta Saul di Vittorio Alfieri. Regia di Renzo Giovampie
tro. (Ultima settimana). 

GIULIO CESARE (Viale G. Cesare, 2 2 9 - TeL 353360 -
384454 ) 
Sono iniziati gli abbonamenti per la stagione 1982-83. 
Informazioni presso 1 botteghino r X teatro data 10 /19 
esclusi • festivi. 

LA PIRAMIDE (Via Benzeni. 5 1 - Tel. 576162) 
Alle 21 .15 . La Comp. «Teatro La Maschera» presenta 
EWogetialn di Meme Perfcni e Amoneto Aghott. Regia di 
Meme Perfcni. 

METATEATRO (Via G. Mameli. 5 - Tel. 5806506) 
Giovedì aBe 2 1 . 3 0 «Prima». T e a n o * » di Angola Jani-
gro. con Angiola Jamgro e Fernando Toma. 

MC4*GIOVmO (Via G. Genocchi, 15 • TeL 5139405) 
Domani ale 2 1 . La Comp. Teatro d'Arte di Roma presen
ta La Signora GiuMa di A. Strindberg, con Giulia Mon-
gtovno. Mano Tempesta. Rosaria SpadoU. Regia di Gio
varmi Maestà. 

PARKHJ (Via G. Bersi. 2 0 - TeL 803523) 
In aflestimento T i amo nauta commacia musicale di 
Amendola e Corbucci. 

PÌCCOLO DI R O M A (Via detta Scala, 67 - TeL 5895172) 
Ingr. L. 1000 
ABe 2 1 . La Coop. «Teatro de Poche» presanta I panaiaH 
a la o p a i a n a di Giacomo LeopardL 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6 5 4 2 7 7 0 • 
7472630) 
Domani aBe 20.45 «Prima». La Comp. StaMe del Teatro 
di Roma «Checca Durante» presenta Barnardaìa non 
fa la acama di Checco Durante. Musche di L. Ra*nonó5. 
Regia di E. Ubarti, con Amia Durante. Leia Ducei. Enzo 
Liberti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dai FSppini. 17/A - TeL 
6548735 ) 
SALA CAFFÉ TEATRO: La Coop. «La Bianda» con fl 
patrocinio ETI-lDl presenta 1 * Reeeeene Teatrale et 
Autor i Italiani Ondar 3 9 . 
SALA GRANDE: ABe 21 «Prima». La Coop. Teatro la 
Bilancia presenta M a d a m i Dee. Regia di Flavo Andrei-
ni, con B. Valmorm. D. Gara. P. Rossi Gastaldi. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tal. 393969) 
ABe 2 1 . Commadia musicala 
t a f i 

Sperimentali 

PER FARE (Piazza Rocdemetone. 9 • TaL 
894006 ) 
La Coop. «Insieme par fare» organizza corsi di oreficeria. 
falegnameria, ceramica, tessiture, musica. Uso di labora
tori par gfi ex-afwtvi a par coloro che non depongono di 
un laboratorio ben attrezzato. Vernata di oggetti prodotti 
data Cooperativa a di altri «tigiani. Orario segreteria: 
1 6 / 2 0 dal lunedi ai sabato. 

Spettacoli 
Scelti per voi 

Nuovi arrivati 
Interceptor; il guerriero del
la strada 

Adriano. Ambassade, 
New York. Universal 

Montenegro tango 
Capranichotta 

Commedia sexy di una notte 
di mezza estate 

Ariston. Majostic 
Gazzosa alla menta 

Le Ginestre 

Spara alla luna 
Fiamma, Quirinetta 

Il bersaglio 
Embassy. Capranica 

|l|film.del|giofno|||||||immmi|| 
Missing (Scomparso) 

Etoile 
La notte di San Lorenzo 

Rivoli 
Ti ricordi di Dolly Bell? 

Augustus 
Obiettivo mortale 

Bologna, Balduina 

Vecchi ma buoni 
Reds 

Radio City, Antaros 

I predatori dell'arca perduta 
Verbano 

Apocalypse now 
Quattro Fontane. Bristol 

1941: Allarme a Hollywood 
Astra 

Passione d'amore 
Novocine 

Sinfonia d'autunno 
Rialto 

Al cineclub 
Hiroshima mon amour 

Filmstudio 1 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati: DR:. Drammatico; F: Fanta
scienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Interceptor: il guerriero dalla strada con M. Gibson 
• A (VM 18) 
(16-22.30) L. 5 .000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) 
Delitto sull'autostrada con T. Milian • C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Arancia meccanica con McDowell - DR (VM 18) 
(17-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE • Via Montebelìo. 101 
-Tel . 4 7 4 1 5 7 0 
Calore nel ventre 
(10-22.30) L. 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 
Interceptor. il guerriero dalla strada con M. Gibson 
- A ( V M 1 8 ) 
(16-22.307 L. 4 .500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

ANTARES (viale Adriatico, 21 - Tel. 890947) 
Rada con W. Beatty - DR 
(15-21.40) U 3500 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Commedia aaxy in una not te di m e n a aatate con 
W. Alien - C (VM 18) 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON I I (Gallerìa Colonna - Tel. 6793267) 
Porky'e. Questi p a n i pazzi porcelloni con K. Cattrel 
- S A ( V M 1 8 ) 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 • Tel. 7610656) 
Rocky II I con S. Stallone • DR 
(16-22.30) L 3 .500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
T I ricordi di Dolly BeU di E. Kusturica - S 
(16.30-22.30) - L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 5 2 • Tel. 347592) 
Obiett ivo mortale con S. Connery - SA 
(16.15-22.30) L 3 5 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Porca vacca con R. Pozzetto, L. Antonelli • C 
(16-22.30) . . L 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 4 4 • Tel. 340887) 
La apada a t ra lame con L Horsley - A (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 5 3 - Tel. 4743936) 
Folli piaceri dette pomo prigionroio 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stam'ra. 7 - Tel. 426778) 
Obiett ivo mortala con S. Connery - SA 
(16-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
(Firefox) La volpa di fuoco con C. Eastwood - A 
(16-22.30) l_ 4 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tal. 6792465) 
I l bersaglio con A. Delon — A 
(16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio 
6796957) 
Montenegro tango con S. Anspech - SA 
(16.30-22.30) 

CASSIO (Via Cassia, 694 - Tel. 3651607) 
Frankestein Junior con G. Wilder - SA 
(16-22.15) 

COLA D I R E N Z O (Piazza Cola di Rienzo. 
350584) 
Deli t to auN'autoatrada con T. MiBan - C 
(16.15-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 7 4 • Tal. 380188) 
lo so che t u sai che io ao con A. Sordi. M. Vitti • C 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 • Tal. 870245) 
H bersaglio con A. Delon - A 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita, 2 9 - Tel. 857719) 
(Firefox) La volpa di fuoco con C. Eastwood • A 

5 0 0 0 

L. 3000 

L. 4 5 0 0 

L 
125 

4 0 0 0 
- Tel. 

L. 5 0 0 0 

L 
9 0 

3000 
- Tal. 

L 5000 

L 5 0 0 0 

L 5 0 0 0 

L 3 0 0 0 

L 5 0 0 0 

G 
L. 4 0 0 0 

(16-22.30) 
ETOILE (Piazza in Lucina. 4 1 - TeL 6797556) 

Scomparso (Missing) con J. Lemmon - DR 
(16-22 .30 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TaL 6991078) 
Gola profonda nera 
(16.30-22.30) 

EURCtNE (Via Liszt. 32 - Tal. 5910986) 
Defitto ataTautoatrade con T. MiBan • C 
(16.15-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - TaL 865736 ) 
GII altri giorni «Jet Condor con R. Mitchum 
(16.30-22.30) 

F I A M M A (Via Bissotati. 51 - TeL 4751100) 
SALA 1: lo ao d i a t u aai d i e l a ao con A. Sordi. M . 
Vitti - C 
(15.45-22.30) 
SALA 2: Spara affa lana di A. Parker • DR 
(16.50-22.30) ' L 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 2 4 6 • TaL 582848) 
La apada a f ra lama con L. Horsley - A (VM 14) 
(16-22.30) L. 3 5 0 0 

GfARDfMO ( Piazza Vulture - TeL 894946) 
La apada a t ra lama con L HarsJey - A (VM 14) 
(17-22.30) L. 3 5 0 0 

GKMELLO (Via Nomentana.43 - TaL 864149) 
Ricomincio da « a con M. Traisi • C 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - TaL 7596602) 
(Firefox) La volpa d i faece con C Eastwood - A 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VI I . 180 - TaL 6380600 ) 
to ao d i a t a eoi che io ee con A. Sordi, M . Vitti - C 
(16.15-22.30) U 4 0 0 0 

MOUOAV(LarpoB^Marcelo• TaL 858326) 
Porky'e. QeeetJ p a n i p a n i pavceBani con K. CettraJ 
- SA (VM 18) 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

(Via Girolamo fnduno, 1 • Tal. 582495) 
eteeeri di G. Luca» - A SA (VM 18) 

(16-22.30) L. 4 0 0 0 
K ING (Via Fogliano. 3 7 - TeL 8319941) 

l a ao d i a t a aaf da» te) a o con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia Nuova. 176 - TaL 786086) 
lo ao che t u aai d r e lo a * con A. Sona. M . Vitti - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

M A J E S T I C (Via SS. Aposto*. 2 0 • TaL 6794908 ) 
flBaaaai 4*4*eBa^BBkeBa4àaai è a a a W W B8B BBBBBBI. BBBBBVBBBB a a S éBBUBaVVaBa, *«»ajejea*aB». 

con W. ARen - C (VM 18) 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

METROPOLITAN (Via dal Cono. 7 - Tal. 6789400) 
Portareeiat • D t w i n pieeaeae diT. Hoopar - M 
(VM 14) 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

r4rOOERNETTA (Piazza Repubbica. 4 4 - TeL 460285) 

L 3 5 0 0 
4 4 - TaL 46028S) 

(16-22.30) 
MODERNO (Piazza data 

L. 3 5 0 0 
3 6 • TaL 780271) 

conM.GSMjon 

(16-22.30) 
N E W YORK (Via data Cava, 

i m a n , sp ia i . 8 
- A (VM 18) 
(16-22.30) L 4800 

RU.II. (Via B.V. dal Carmelo - TeL 6982296) 
taeecftewedeheleeaconA. Sordi. M. Vitti - C 
16-22.301 L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7598568) 
Porca vacca con R. Pozzetto, L. Antonelli - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontano. 23 • Tel. 
4743119) 
Apocah/pse n o w con M. Brando • DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 4600) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
ti bacio della pantera) con N. Kinaki - H ( V M 14) 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Minghettt. 4 • Tel. 6790012) 
Spara alla luna di A. Parker - DR 
(16-22.30) L 5000 

RADIO CITY (Via XX Settembre, 96 - Tel. 464103) 
Reda con W. Beatty - DR 
(16-22.30) L. 4 .000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
(Firefox) La volpe di fuoco con C. Eastwood • A 
(16-22.30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste, 113 - Tel. 864165) 
Delitto autl'autoatreda con T. Milian • C 
(16-22.30) 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 
La notte di San Lorenzo di P. e V. Taviani 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Guerre stellari di G. Lucas - A 
(16-22.30) L 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Rocky III con S. Stallone • DR 

(16-22.30) L. 
SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Potterneiat - Demoniache presenze di T. Hoopar • H 
(VM 14) 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

SUPERCINEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 
Delitto sull'autostrada con T. Milian - C 
(16.15-22.30) L. 4 0 0 0 

TTFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Fashion movie 
(16-22.30) L- 3 5 0 0 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 - Tel. 856030) 
Interceptor: H guerriero dette atrada con M. G*son 
- A (VM 18) 
(16-22.30) L. 4 .500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

L. 4500 

L. 4 5 0 0 

•DR 
L 5000 

5000 

5000 

Visioni successive 

ACOJA (Borgata Acilia - Tal. 6050049) 
Film per adulti 

A D A M (Via Casilina. 816 - Tel. 6161808) 
L'onorevole con l 'amante eotto il let to 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel.295803) 
La casa di Mary • H (VM 14) 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

A M B R A JOVtNELLI 
Prossima riapertura 

ANfENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) 
Eccitazione carnale 

APOLLO (Via Cairoti, 9 8 - Tel. 7313300) 
Agente 0 0 7 una caacata di diamanti con S. Cormery 
• A 
(16-22.30) L. 1500 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - Te). 7594951) 
Peccati d i una giovane rnogBe 
(16-22.30) L. 1500 

A R K L (Via di Montaverde. 4 8 - Tal. 530521) 
Chiusura estiva 

AVORIO EROTrC MOVIE (Via Macerata. 10 • Tal. 
7553527) 
Fdm solo per adulti 
(16-22.30) U 2 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) 
Apocatypee n o w con M. Brando • OR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi, 2 4 • Tel. 2815740) 

Ta l . 3S9S687) 
•SA 

L 1500 

L 2 5 0 0 

(16-22.30) 
CLODtO (Vie R l M t y , 2 4 • 

lo a A m i e con W. Aden 
(16-22.30) 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 
Non pervenuto 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 3 9 - Tal. 588454) 
B Morcheee dai Oriaocon A. Sordi - C 
(16-22.30) U 2 5 0 0 

D I A M A N T E (Via Prenestina, 2 3 0 • TaL 295606) 
B gat to a 9 coda con I. Franciscus • G (VM 14) 
(16-22.30) U 2 5 0 0 

ELDORADO (Viale derEsercrto. 38 - TaL 5010652) 

(16 22.30) L. 1509 
ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tal. 682884) 

La caaa «8 Mary • H (VM 14) 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

ESPCRO 
Riposo 

(MADISON (Via G. Chiabrara. 121 - TeL 5126926) 
T h e Rotty Narrar ptetara aohow con S.Serandon-M 
(VM 18) 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

rMERCURY (Via Porta Cestaio. 4 4 - TeL 6561767) 

(16-22.30) L. 2 5 0 0 
MarTRO DRIVE P I I V Ì I C . Colombo. Km. 2 1 - TaL 

6090243) 

Edal • OR (VM 14) 
(20.15-22.45) L 2 5 0 0 

faMSOURt (V. Bombali, 24 • TaL 5562344) 
C M tocca • eVaBe raaore con Jedùe Chen - SA 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

MOAJUN ROUGE (Via Coro*». 2 3 • TaL 5562350) 

(16-22.30) L. 2 0 0 0 
NUOVO (Via Astienghi. 10 - TaL 588116) 

Ceete a para con L- AntoneS - SA (VM 14) 
(16-22.30) t~ 2 0 0 0 

ODEON (Piazza della Repubblica. • Tel. 464760) 
Film solo per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi • C 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede, 19 - Tel. 5803622) 
W o m i n (Tre donne) di R. Altman • DR 
(16-22.40) l . 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra. 12 • 13 • Tel. 
6910136) 
Facciamo l'amore In grande allegria con E. Zacha-
rias • S (VM 18) 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) 
Sinfonia d'autunno di I. Bergman • DR 
(17.30-21) L. 2000 

SPLENDID (Via Piar delle Vigna. 4 - Tel.620205) 
Pomo v iz iano 

TRIANON (Via Muzio Scovolo. 101 • Tol. 7810302) 
Non pervenuto 

ULISSE (Via Tìburtina, 354 - Tel. 433744) 
In t imi t i bagnate 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Sexy parveraion e Rivista spogliarello 

L. 3000 

Ostia 

CUCCIOLO (Via doi Pallottini • Tel. 6603186) 
Domani si balla con M. Molato. M. Nichetti 
(16-22.30) 

LE GINESTRE (Casalpalocco • Tel. 6093638) 
Gazzoaa alla menta di D. Kuris • S 
(16.30-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) 
lo ao cha tu aai che lo ao con A. Sordi, M. Vitti - C 
(18-22.30) L. 3500 

8UPERGA (Via della Manna. 44 - Tel. 6696280) 
Non pervenuto 
(16-22.30) L. 3500 

-C 
L. 3500 

L. 3000 

Fiumicino 

TRAIANO (Tel. 6440115) 
Il rally più pazzo d'Africa con A. Luotto e G. Bracardi 
- C 

Maccarese 

ESEDRA 
Viva ta foca con L. Del Santo • C 
(20.30-22.30) 

Ciampino 

CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 • Tel. 6110028) 
Nosferaiu di W. Horzog - DR 
(18-22) L. 2500 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Riposo 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Sul lago dorato con H. Fonda - DR 
(16.45-22.30) L. 3000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 
1 9 4 1 allarme ed Hollywood con J. Belushi - A 
(16-22.30) L. 2000 

D IANA (Via Appia Nuova. 427 - Tol. 780.145) 
Taxi driver con R. De Niro - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Amore e guerra con W. Alien - SA 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tol. 869493) 
Agente 0 0 7 ai vive aoio due volte con S. Connery -
A 
(16-22.30) L 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Passiona d'amore di E. Scola - OR 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Un uomo chiamato cavallo con R. Harris • DR 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

TOUR (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 4957762) . . 
Shlning con J. Nicholson - H (VM 14) 
(16-22.30) v. - .. L. 1600 

Cineclub 

CENTRO PALATINO (Piazza SS. Giovanni e Paolo - TaL 
732724) 
Rassegna «Ladri di cinema. Intrigo internazionale». Alle 
21 «Gheorghij Danelija» presenta Non t e le prendere. 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. I /c - Tel. 493972) 
STUDIO 1: «Il cinema contro la guerra»: alle 
18.30-22.30 Hirochima m o n amour di A. Resnais; 
alle 20 .30 Le Carabiniere di J .L Godard (v.o.): 
STUDIO 2: «Filmclub-D'essai»: alle 
18.30-20.30-22.30 Roulette d n e a e di R.W. Fassbin-
dar • DR. 

GRAUCO-CINEMA (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7551785) 
Riposo. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere • Tel. 5816379) 
(Posto unico L 2000 - Tessera quadrim. L 1000) 
Non pervenuto. 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA (Scalo da Pinedo - Lungotevere Arnaldo 

da Brescia) 
Tutte la sere ade 22 . Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Alla 21 .30 . «Fofksinger Italiano»: Ivan D a t e M a a , a la 
ette ballate. 

M A N I H A (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Dalle 22 .30 . hibattonimenti vari di mualca I 

MAMMA CLUB (Via dei Leutari, 34) 
Tutta la sera dada 19 Jazz nel centro di Roma. 

SELARIUM (Via dei Fienarofi. 12 • Tal. 5813249) 
Tutte le sera dalle 18 Concerti in giordano a Ti 

Ingrasso Kwro. 

Cabaret 

ALEX CLUB (Via Flaminia. 5 - Morlupo - TaL 9039895) 
Riposo. 

PARADISE (Via Mario Da Fiori; 9 7 - TaL 
854459-865398) 
Ala 22 .30 e O.30. «City Peopta Revue» in B t f s t t g m a 
nia. Attrazioni inttrrujzionea. Ala 0.2 Casta d i cete a 

Attività per ragazzi 

BRAUCO-TEATRO (Vie Perugie, 3 4 - TaL 7551785) 
(Ingr. L. 2500) 
Ala 10. Spartaco* par la scuole La aewcaraBa a l M a -

<S R. Gafve. Ala 18.30 «Laboratorio tea-

LTt>TrWK>MBLUEJEANSrTaatroS.rvUrco- l» iazza 
Giubeni e Dalmati) 
Spettacoli par la scuola presso 9 Teatro S. Marco (Piazza 
Giuiani a Dalmati). Par prenotazioni telefono 784063 . 

B, TORCHIO (Via E. MorosM. 16 - TaL 582049) 
Mattinata par la scuole. Par prenotazioni ed informazioni 
data 9 .30 ale 18 teL 582049 . 

LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 82 /A - TaL 737277) 
, Cabaret Partenopeo, «n Panona» in «Tutto Esauarìto». 

Con Renato De Rienzo. OkJerìgo Granato. A le 2 1 . 3 0 
«Prima». 

TEATRO OELL'RXA (Tal. 5127443) 
Teatro deTIdea par la scuoia. La evventure a l Bataff-
feto, favola quasi vara di un asino imper unente, di OsvaV 
do Gemma. Informazioni e prenotazioni ta l 5 1 2 7 4 4 3 . 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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Calcio L'attenzione del campionato ancora su blucerchiati e bianconeri 

Samp: il peso dì quei «miracoli 
Juve: la medicina è Boniek 

La Roma 
vuole il 
migliore 
Falcao 

(ma Conti 
cos'ha?) 

ROMA — La Juventus risorge: 
più di un critico ha Sostenuto 
tale tesi. La verità è che la Ju
ventus non aveva alcun biso
gno di risorgere, in quanto 
non era mai... morta. Ora in 
vetta si sono insediate in tre: 
Pisa, Roma e Sampdoria. I to* 
scani di Vinicio sono al setti
mo cielo, e ne hanno ben don
de, è la prima volta che un e-
vento del genere si verifica. Vi
nicio non è nuovo a tali impre
se. Se non si lascia trascinare 
dal suo «partito preso», Luis è 
allenatore valente che conosce 
i segreti del calcio come pochi 
altri. Intanto non ha lanciato 
proclami e punta deciso alla 
salvezza: la mentalità ci pare 
quella giusta. Spiace per la 
Samp, ma la squadra di Uii-
vieri può permettersi di vivere 
per altre due partite di rendi* 
ta. 

Il campionato è comunque 
vivo e vegeto, non soltanto le 
cosiddette provinciali conferi
scono una impronta diversa al 
torneo, ma gli stranieri stan
no diventando determinanti: 
non per niente si segnano più 
gol. Aveva ragione il et Enzo 
Bearzot quando ha affermato 
che il «Mundial» ha fatto testo. 
Finorasi è vista una maggiore 
spregiudicatezza, chissà che 
però più avanti alcune squa
dre non debbano castigare il 
coraggio per puntare più al ri
sultato. Oltre tutto gli allena
tori rischierebbero la panchi
na, per cui prudenza e difesa 
ad oltranza potrebbero farla 
da padroni. Indicativo in que
sto senso il pericolo corso da 
•Picchio» De Sisti (Tito Corsi, 
ds della Fiorentina, ha smen
tito tale eventualità, ma lo ha 
fatto soltanto a cosa risaputa). 
Insomma, se il Pisa ci pare 
continui a meritare l'appella
tivo di rivelazione, non c'è 
dubbio che la Juventus stia in
granando la marcia giusta. 
Tra due o tre turni potremmo 
non soltanto vederla in testa, 
ma addirittura con un punto 
di vantaggio. A meno che... a 
meno chela Roma non si deci
da a tornare frizzante e la Fio
rentina a trarre profitto dal 
suo potenziale offensivo. Di
ciamo eresie? Non crediamo, 
considerato che per il momen
to sia l'Inter che il Napoli deb
bono svelare il loro vero volto. 
Forse bisognerà prestare una 
maggiore attenzione all'im
battuto Torino. 

La Roma, dal canto suo, de
ve ancora convincere appieno. 
Ha battuto Verona e Ascoli 
grazie anche alla dea bendata, 
il che non guasta, visto che 
nella passata stagione la si» 
gnora le aveva spesso e volen
tieri voltato le spalle. Quanto 
valga Di Bartolomei (ma vo
gliamo, si o no, finirla di ri
mettere in discussione ad ogni 
angolo dì strada il «capitano» 
giallorosso?), è ormai assoda
lo. Sono gli altri uomini della 
difesa che si debbono discipli
nare (come ha sostenuto lo 
stesso Liedholm). Essenziale 
poi il recupero di Conti (ma si 
può sapere che cos'ha vera
mente l'ala?), cosi come Fal
cao deve ritrovare la piena ef
ficienza fisica. Quanto alle 
proteste dell'Ascoli, la -movio
la» TV ha dimostrato l'esattez
za delle decisioni dell'arbitro. 

g. a. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - Forse Renzo Ulivieri male
dice in cuor suo il momento in cui la 
Sampdoria ha incominciato a strabiliare 
il mondo del calcio infilando tre vittorie 
con lo squadre più forti. Anche ieri, do
po la prima sconfìtta subita o Pisa, il 
telefono della Bua casa di San Miniato 
ha cominciato a squillare in continua
zione. E Renzo Ulivieri nell'unico giorno 
in cui può dedicarsi alla famiglia, ha do
vuto continuare a rispondere a decine di 
domande, tutte uguali. La capolista e 
caduta, sta rientrando nel mucchio, 
mentre dietro si comincia a sentire l'abi
tuale rombante galoppo della solita Ju
ventus. 

È già finito il campionato a sorpresa? 
lo ho sempre detto che la Samp, alme
no per quest'anno, è una squadra da 

mezza classifica, da campionato tran-
quitto. Abbiamo alcuni grossi giocatori 
inseriti in un collettivo di giovani che 
devono maturare. Quindi, anche oggi, 
come la settimana scorsa io resto del 
parere che il campionato sarà ancora 
affare di altre squadre, non nostro*. 

Ieri la Samp era una squadra tutta 
•italiana». Mancavano Trevor Francis e 
Liam Brady, i giocatori che avevano de
ciso le squillanti vittorie su Juventus, 
Inter e Roma. Senza i due stranieri la 
squadra crolla? «Non direi, perchè tut
to sommato abbiamo tenuto testa al Pi
sa ed abbiamo segnato due gol in tra
sferta: Tra l'altro la fortuna del Pisa 
l abbiamo creata noi, con una brutta 
partita di tutta la difesa. Brady e Fran
cis avrebbero potuto garantire più forza 
in attacco, ma ciò non togtie che ieri il 

nostro problema è stata la difesa: 
Forse Brady rientrerà domenica con

tro il Catanzaro, ma per Trevor bisogne
rà attendere ancora tre o quattro dome
niche e anche il recupero di Vullo, uno 
dei perni del settore arretrato appare 
diffìcile. 

«Afa già nel secondo tempo di Pisa i 
miei ragazzi hanno trovato il ritmo giu
sto ed hanno dimostrato di poter porta
re pericoli anche sema i due stranieri. 
Col Catanzaro non sarà per niente faci
le, anche se rientrerà Brady. Anzi se 
dovessimo pensare di tornare a vincere 
facilmente, avremmo già perso.» 

Con Ulivieri si parla anche della vio
lenza sportiva: la Samp in queste ultime 
settimane, è al centro di troppi episodi 
negativi. E la prima squadra di serie A a 
vantare una •squalifica» a due tifosi ul-

tras, che ieri hanno passato il pomerig
gio in Questura. Ma anche a Pisa i sam-
pdoriani si sono trovati in mezzo a risse 
mentre al ritorno le carrozze speciali 
delle Ferrovie sono state devastate. 

È sempre la solita storia: al lunedì si 
parla di queste cose e magari si scomo
dano sociologi e studiosi, quando per 
tutta la settimana gli 'addetti ai lavo
ri» fanno di tutto per esasperare gli a-
nimi. Il provvedimento all'inglese dei 
magistrati di Genova può essere molto 
utile ed educativo, ma tutte le forze del 
calcio devono educare la gente per pre
venire la violenza. Il 'confino» ai più 
agitati andrebbe esteso in tutta Italia, 
ma non può bastare questa punizione, 
pur così dura per gli appassionati». 

Marco Peschiera 

Ferruccio Valcareggi lo vede così 

Anche il Verona 
meritava d'essere 
a punteggio pieno 

I risultati della quarta 
giornata hanno evidenziato 
come le squadre stiano tro
vando il giusto assetto, co
sicché l giocatori riescono ad 
esprimersi meglio. Non va 
dimenticato che molte squa
dre si sono largamente rin
novate, che sono poi quelle 
che hanno già conosciuto l' 
amarezza della sconfitta. Le 
altre, alludo al Pisa, alla Ro
ma e al Verona, rendono 
quasi al massimo perché più 
o meno utilizzano gli stessi 
giocatori. Ripetono cioè 
quanto riuscirono ad espri
mere nella stagione scorsa. 
Soltanto la Roma, che nel 
campionato scorso pur dan
do vita ad un gioco molto in
teressante non ebbe molta 
fortuna, quest'anno, pur non 

riuscendo a ripetersi sul pla
no del gioco ha dalla sua la 
dea bendata. Comunque non 
appena Liedholm potrà con
tare su tutti 1 titolari e sulla 
crescita di Falcao, la squa
dra glallorossa dovrebbe riu
scire a mettere assieme molti 
punti. 

In questo momento le 
squadre che hanno fatto di 
più mi sembrano il Pisa e il 
Verona, con quest'ultimo 
che se avesse avuto meno 
sfortuna sarebbe a punteg
gio pieno. La squadra di Ba
gnoli, infatti, con l'Inseri
mento del brasiliano Dirceu, 
ha aumentato 11 suo tasso 
tecnico. 11 vantaggio del Ve
rona, come del Pisa, sta nel 
fatto che le squadre prove

nienti dalla serie B hanno 
conservato la stessa mentali
tà, affrontando ogni partita 
al massimo della concentra' 
zione e sono perciò In grado 
di tenere il campo per 90' ad 
un ritmo molto spedito. L'u
nica delle 'matricole* che ab
bia perso è la Sampdoria, ma 
non va dimenticato che a Pi
sa, Renzo Ulivieri è stato co
stretto a presentarsi in cam
po con una squadra tutta Ita
liana, data la mancanza dì 
due campioni del calibro di 
Brady e Francis, i quali altre 
ad essere due punti di riferi
mento sono anche capaci di 
andare in gol. 

Il Pisa sta ripetendo quan
to di pregevole aveva fatto lo 
scorso campionato: ha già 

Incamerato 6 preziosi punti 
e, come la Sampdoria, ha 
messo della fascina nel fieni
le, tanto che può puntare fin 
d'ora alla permanenza In se
rie A. I giocatori del Pisa, e 
che hanno trovato In Vinicio 
un «maestro» ad hoc, quelli 
del Verona, in questo mo
mento sono al massimo del
l'entusiasmo, sono caricati a 
dovere e di conseguenza In 
grado di affrontare le partite 
senza alcun patema d'ani
mo. La Sampdoria ha perso 
dimostrando però di posse
dere una buona Intelaiatura; 
se non appena i liguri po
tranno riavere l loro campio
ni stranieri torneranno a 
vincere. 

Delle «grandi» la Juventus 
è quella che ha vinto in ma
niera piuttosto facile contro 
un Napoli che viaggia a cor
rente alternata. La Juventus 
sul piano tecnico-agonistico 
resta la migliore. È certo che 
d'ora In avanti i bianconeri 
non potranno più permetter» 
si alcuna distrazione. Dome
nica prossima a Firenze do
vranno far punti, anche se là 
Fiorentina, con il pareggio di 
San Siro ha ritrovato fidu

cia, cancellando in parte la 
sconfitta subita per mano 
dell'Udinese e stemperando 
l'amarezza di essere stata e-
Umlnata dalla Coppa UEFA. 
È certo che con Fiorentina-
Juventus Inizia ti periodo 
delle verifiche, come è certo 
che la squadra di De Sistl, 
che finalmente ha compreso 
che la manovra deve Iniziare 
dalla difesa, contro i campio
ni d'Italia cercherà di adat
tarsi al gioco degli avversari, 
cercando di far valere II suo 
potenziale d'attacco. È que
sta la partita più Importante 
della prossima giornata ed è 
appunto anche per questo 
che tutti gli occhi degli ap
passionati di calcio saranno 
puntati sullo stadio del Cam
po di Marte. A Firenze, con 
lardelli mezz'ala e Furino 
laterale, la squadra bianco
nera si presenterà più equili
brata, e la Fiorentina dovrà 
tenere gli occhi bene aperti, 
Il risultato più logico appare 
11 pareggio, ma la Fiorentina 
potrebbe anche esplodere, ed 
allora per la Juventus po
trebbero essere dolori. 

Ferruccio Valcareggi 

L'allenatore del Palermo parla della quarta giornata del campionato di serie B 

Renna: «Il Bologna è in crisi? No ha 
soltanto bisogno di tanta tranquillità» 

«Questo campionato sta di
ventando veramente bello e in
teressante» dice subito Mimmo 
Renna, allenatore del Palermo. 
Si parla della quarta giornata, 
caratterizzata da quattro vitto
rie in trasferta e dal ritorno di 
fiamma di Lazio e Milan, le 
grandi favorite del torneo. 

Perché è bello e interessan
te? 'Perchè ti regala sempre 
qualcosa di nuovo, di insospet
tato. Non avrei scommesso una 
lira per esempio sulla vittoria 
del Milan a Campobasso. Per 
me è stata una sorpresa: 

Ma il Milan è più forte della 
squadra molisana. Loro punta
no alla serie A, gli altri a salvar
si. 

•Non discuto la differenza 
di valori, ma il Campobasso 
stava andando spedito come 
un treno. Sul suo campo poi è 
una furia». 

Questo vuol dire che i rosso
neri di Castagner sono più in 
gamba del previsto? 

•A Campobasso hanno su
perato un esame motto impor
tante. Si vede che hanno già 
acquistato la mentalità giusta 
per la B. Sono pratici e furbi. 
Eppure avevo sentito dire che 
avessero dei problemi di gioco. 
Mi sembra invece tutto il con
trario». 

Con il Milan, è tornata a bril
lare anche la Lazio. Il campio
nato ha riacquistato le sue pro

tagoniste? 
•Ma per me non le ha mai 

perse. Sono troppo forti, ri
spetto alle altre. La Lazio con 
la vittoria sulla Samb ha subito 
servito i suoi denigratori. Non 
capisco tutte quelle polemiche 
che ci sono state sulla Lazio 

nella settimana scorsa. Come 
si fa a discutere un allenatore 
dopo soltanto tre giornate di 
campionato e con la squadra 
che non ha mai perso. Ammes
so che abbia commesso degli er
rori, gli si deve anche offrire la 
possibilità di poter correre ai 

CURIOSITÀ 

LA MEDIA INGLESE — Milan. Cavese, Atalanta e Catania 0: Cremona». 
Arezzo. Lazio e Campobasso — 1 : Lecce. Pistoiese e Como — 2 ; Monza, 
Palermo, Varese. Perugia. Sambenedettese e Foggia — 3 : Bari. Reggiana • 
Bologna —4. 
LA FORMAZIONE DELLA SETTIMANA — Eberini (Reggiana), Volpi (Reggia
na). Guerini (Cavese). Velia (Lazio), Zandonè (Arezzo). Manfredonia (Lazio). Mitri 
(Monza). De Stefani* (Palermo). Neri (Arezzo). Tusino (Lecce). Surra (Lazio). 
QUATTRO SUCCESSI ESTERNI — Quattro vittorie esteme. Non accadeva 
da nove mesi. Ma c'è di più. Siamo già a undici nel totale, quasi un record par 
la B dopo quattro giornate, n tradizionale equilibrio del torneo cadetto 4 dunque 
in forse? é presto per dvlo ma djintomo é significativo. 
POVERI ROSSO-BLU — Due squadre gloriose Genoa e Bologna, la prima in A 
e la seconda in B hanno l'eguale triste bdancio dopo quattro giornate: due 
sconfitte in casa (su due partite) e due pareggi esterni. 
SI SEGNA POCO — Appena quattordici gol. E non si vedono, par ora. 
cannonieri aìTorizzonte. Di questo passo 1 palermitano De Rosa (che non ha 
ancora giocato) fari in tempo a riconquistare 1 titolo. 
MA I PORTIERI PARANO — Oltre ad Eberini (che abbiamo indicato nela 
formazione settimanale) portieri in evidenza fra • quali resordente Orsi dela 
Lazio. Putti del Milan. Pnnetti deEa Cremonese, Piagnerei del Palermo • 
Mango del Peguria. 
REGGIANA A SECCO — La Reggiana, in quattro partite, non ha segnato 
neppure une rete. Non è un record ma poco ci manca. 

ripari'. 
Dice così perché ha avuto an

che lei gli stessi problemi. 
~ 'Dopo una beila Coppa Ita

lia, gu sportivi si aspettano 
qualcosa di più. Invece abbia
mo avuto una partenza falsa e 
logicamente ci sono stati i pri
mi mugugni. Roba di poco con
to, comunque: 

Ora il successo sul Bologna 
ha rimesso in sesto le cose e ri
lanciato la squadra verso una 
posizione più consona al valore 
della squadra. 

'Una vittoria importante, 
senz'altro, una puntura di fi
ducia. Problemi comunque ci 
sono ancora. Spero comunque 
di recuperare al più presto De 
Rosa. E un elemento molto im
portante per la squadra per il 
nostro gioco, oltre ad essere il 
nostro goleador: 

Il vostro successo ha messo 
però nella peste il Bologna. 
Qua! è il male della squadra 
rossoblu? 

'La sua difficile situazione 
non ha radici nella squadra. E 
forte e competitiva, il male sta 
dentro la società. Ci sono pole
miche interne, il pubblico la 
sta abbandonando Allo 
stadio ci vanno in pochi e se le 
cose non vanno nel giusto verso 
sono subito pronti a contesta
re. Insomma non perdonano 
nulla: 

Riuscirà a tirarsi fuori da 
questo brutto impiccio con ra

pidità? 
'Con quei giocatori dovreb

bero tornare presto in quota. 
Ma ripeto, tutto è possibile se 
torna la serenità nell'ambien
te: 

In vetta alla classifica s'è fer
mata l'Atalanta. 

'Ha perso contro un Arezzo 
che è una gran bella squadra. 
Non lo dico perché ci ha battu
to nella prima giornata sul no
stro campo, ma perché possie
de veramente un'attrezzatura 
validissima. E una bella realtà 
del campionato come la Cave-
se. Per questo tipo di squadre 
che si propongono obiettivi mi
nimi, è molto importante la 
partenza. Devono raggranella
re il maggior numero di punti, 
per poi campare, senza troppi 
patemi d'animo: 

I toscani potrebbero recitare 
il ruolo di sorpresa? 

«Più che loro, vedo molto be
ne quest'anno la Cavese. Cam
mina con molta regolarità e poi 
ha sulle spalle un anno di e-
sperienza». 

All'appello, nell'alta classifi
ca mancano ancora Como, Pe
rugia, Pistoiese e Bari. 'Stanno 
cercando ta giusta carburazio
ne. Presto si faranno sentire. 
Quanto al Bari sta giocando 
con troppa sufficienza. Ha 
perso l'umiltà dell'anno scor
so: 

Paolo Csptio 

• TEPPISMO SCATENATO — Gruppi di teppisti hanno dato vita s incidenti prima, durante e dopo 
le partita Pisa-Sampdoria. Un arresto, una denuncia a piede libero, quattro fermi , un carabiniere 
ricoverato all'ospedale e diverse persone medicate. Numerose vetrine del centro storico di Pisa 
sono state frantumate da ultras sampdoriani. Tre carrozze agganciate al treno rapido diretto a 
Genova sono state seriamente danneggiate. Una cinquantina di finestrini delle carrozze mandati in 
frantumi; 68 sedili divelti e in parte lanciati lungo la massicciata; lavandini e tazze del «water» 
distrutti, reticelle sfondate; estintori e cestelli portarifiuti asportati. Le FS pare abbiano intenzione 
di costituirsi parte civile. Nella foto: una carrozza danneggiata. 

Trapattoni: «Ora 
voglio la riprova 

in trasferta» 
Dalla nostra redazione 

TORINO — È facile che in 
settimana, magari camuf
fato con barba finta e falsi 
occhiali, Giancarlo De Si
stl, trainer della Fiorenti
na, faccia un salto in S. Ma
ria Novella ad accendere 
qualche cero per grazia ri
cevuta... quali sarebbero le 
ragioni di tale pellegrinag
gio? Una soltanto e ben 
precisa; l'assenza scontata, 
sicura, nelle file juventlne 
di Zlbì Boniek nel match di 
domenica prossima che ve
drà • a confronto viola e 
bianconeri. Pròprio così. Il 
polacco sta attraversando 
un periodo di forma quan-
tomal smagliante. Non c'è 
marcatura pur asfissiante e 
attenta che valga, né con
trasto che ne possa annul
lare l'azione. Un atleta in 
questi tempi Incontenibile e 
Inarrestabile. Anche ieri 1' 
altro nel quarto turno di 
campionato si è avuta la 
conferma delle doti di que
sto asso venuto dall'Est. 
Scatto bruciante che poi via 
via costantemente aumen
ta In progressione, tiro in 
direzione della porta preci
so e diabolico, visione di 
gioco di prima qualità, ma 
soprattutto una forza fisica 
e atletica fuori del comune. 
Insomma un vero e proprio 
«Ira di dio», un autentico ca
stigamatti per le difese av
versarie. Ma domenica 
prossima, Zlbì (che è il di
minutivo di un nome asso
lutamente impronunciabi
le) non sarà della partita, 
non bollerà il cartellino del
le presenze, in quanto im
pegnato con la Nazionale 
del suo paese. Il contratto 
di cessione da parte polacca 
prevede, infatti, la parteci
pazione del suo uomo di 
maggior talento nelle file 
della rappresentativa na
zionale durante le gare a 
carattere ufficiale. E dome
nica 10 per l'appunto si gio
cherà a Lisbona, Portogal
lo-Polonia che è gara valida 
per la qualificazione .ai 
campionato europeo. Di 
qui, garantito, ecco il più 
che legittimo sospiro di sol
lievo che sicuramente tire
rà il buon Picchio. E pensa
re che l'asso polacco aveva 
iniziato la stagione In sor

dina, con alcuni addetti al 
lavori che addirittura ne a-
vevano messo in dubbio le 
capacità. Dopo però —• ed è 
storia recentissima — è av
venuta l'esplosione. «Lo vo
lete sapere perché ora ren
do come so? — sostiene in 
un italiano già apprezzabile 
Zlbì — Per 11 semplice moti
vo che adesso gioco nella 
posizione a me più conge
niale». Vale a dire? «Agisco 
cioè In una posizione Ideale 
dove dispongo.di maggior 
spazio. Parto quindi dalla 
metà campo e mi proletto 
infine in attacco». Di questo 
passo la classifica canno
nieri sarà sua. «A me inte
ressa unicamente che vinca 
là Juve e che la squadra giri 
bene». ""• - - - - , , . • • - . . 

Guardi però che così sta 
abituando troppo bene i 
fans bianconeri «ma se è 
per questo i gol alla Juve 11 
segniamo un po' tutti». 

Domenica però a Firenze 
senza di lei... «Sì, non ci sa
rò, ma sono più che convin
to che la squadra otterrà u-
gualmente un risultato po
sitivo, magari una vittoria. 
L'importante era che ter
minasse finalmente il pe
riodo nero che abbiamo at
traversato». In casa vincen
te ma fuori beccate. La ra
gione? «Perché in casa se 
segniamo magari subito la 
partita è già chiusa. In tra
sferta sussistono logica
mente più difficoltà ad an
dare a rete». 

La nuova formula, senza 
Bettega? E con un centro
campista in più ha ampia
mente soddisfatto 11 Trap, 
che dalla prestazione offer
ta dai suol nella gara con i 
partenopei ha tratto motivi 
di largo conforto. «D'accor
do — ammette il mister —, 
andato tutto liscio contro 
gli uomini di Glacomlni, 
però ora desidero valutare 
la situazione anche nelle 
prestazioni esterne». 

In Toscana andrete privi 
di questo polacco super
man... «È un grosso handi
cap, ma potrò disporre a 
tempo pieno di Tardelli». 

SI può perciò facilmente 
ipotizzare anche per la 
quinta di campionato che 
Bettega andrà in panchina. 

Renzo Pasotto 

Crisi rossoblu 

Fabbretti 
contestato 
non lascia 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Fabbretti e soci 
sono più che mai al centro della 
contestazione per la nuova 
sconfìtta del Bologna col Paler
mo. E con una tempestività 
quasi umoristica proprio oggi 
alle ore 13 in un noto ristorante 
di via Andrea Costa verrà pre
sentato il nuovo consiglio diret
tivo della società. Un consiglio 
organizzato e voluto secondo gli 
intendimenti e le volontà dello 
stesso Fabbretti e che vede al 
«vertice» gli stessi uomini dei 
misfatti di questi anni. 

Sul presente di un Bologna 
ultimo in classifica anche in se
rie B c'è da dire che almeno per 
adesso, l'allenatore Magni re
sta al suo posto. L'impressione 
è che Magni voluto da dirigenti 
che non gli hanno manifestato 
grande fiducia fin dall'avvio, ri
mane perchè non si sa che solu
zione alternativa proporre. Sia
mo però alla «prova d'appello». 
La vicenda degli allenatori sta 
sprofondando nel ridicolo: da 

auando Fabbretti è alla presi-
enza del Bologna (cioè in poco 

più di tre campionati) BÌ sono 
avvicendati alla guida tecnica: 
Perani, Radice, Burgnich, Li-
guori. Radice, Magni e poi... (o-
gni riferimento a Edmondo 
Fabbri oppure a Gian Battista 
Fabbri non è casuale). 

Deluso e amareggiato il pub
blico si è allontanato dalla 
squadra. È un costante calan
do. Mai così pochi gli abbonati: 
2444; gli spettatori paganti con 
rAtalanta erano 10.557; contro 
il Palermo sono scesi a 7.063. Ci 
sono stati e ci saranno generici 
appelli, ma bisognerà pure u-
scire dall'equivoco. Certo socie
tà e squadra sono due cose di
stinte, ma anche interdipen
denti, visto che una squadra 
nasce dalla politica, dalle vo
lontà, dai comportamenti della 
società. Se si cedono giocatori 
fondamentali (leggi Dossena e 
Mancini) per una contropartita 
scarsa, assurda, non si possono 

Ki pretendere risultati strabi-
nti. Intanto la lunga fase di 

emergenza si aggrava. La sfidu
cia nei dirigenti di via del Bor
go è totale, ma questi evidente
mente non vogliono mollare se 
oggi arrivano alla «presentazio-
ne? ufficiale del nuovo CD. 

Franco Vannini 

Totocalcio: ai «13» 
L. 83.224.900 

ROMA — Queste le quote del 
Totocalcio: al 98 «tredici» L. 
S3J24JQ0; al 2332 «dodici» L. 

Fernet 
Digerire è vivere 
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Le Concessionarie e Filiali Renault vi aspettano 
Anche quest'anno, dopo il successo d e 

gli scorsi anni, Renault vi invita a Porte 
Aperte, per conoscere la sua organizza
zione tecnica e commerciale e presentarvi 
la nuova gamma *83, la più economica del 
mondo (in media, meno di 7 litri per 100 fon), 

Sabato 9 e domenica 10 ottobre, una 
grande festa, con giochi e premi per gran
di (Rispondi e Vinci) e piccoli (Una Bici
cletta per Natale). E poi omaggi e sorpre
se, l'emozionante Operazione Chiave, che 
può farvi vincere 12 auto, il Renault Eco-
nomy Test (completamente gratuhoX i 
vantaggi esclusivi di Renault Card. 

Non mancate, le Concessionarie, le Fi

liali e le Officine Autorizzate Renault vi 
aspettano a Forte Aperte. 

Su OGGI la chiave per vincere 
Sul n. 41 di OGGI, in edicola questa setti

mana, c'è u n inserto con una chiave. (Una for
tuna riservata anche ai possessori di Renault, 
che troveranno la chiave in PresaDiretta, pe
riodico inviato gratuitamente ai Clienti). Sa
bato 9, o domenica 10, provate a mettere in 
moto con questa chiave la Renault 5 in espo
sizione presso i 1000 punti Renault parteci
panti all'operazione (l'elenco è su OGGI). 

Se il motore si avvia, avrete vinto una delle 
12 Renault 5 Parisienne in palio. 

Una novità: Renault 5 Parisienne 
In occasione di Porte Aperte viene presen

tata sul mercato italiano la Renault 5 Pari
sienne, una versione "in tiratura limitata", per . 
chi vuole una 850 giovane ed esclusiva. Sa
ranno proprio 12 Parisienne ad essere messe 
in palio con l'Operazione Chiave. 

Una Bicicletta per Natale 
Centinaia di biciclette in palio* con un gio

co a premi riservato ai bambini fino a 12 anni 
(categorie fino a 6 anni e da 7 a 12 anni). Per 
partecipare chiedete l'apposite foglio e disegna
te, a casa, la Renault del vostro eroe preferito. 

Il disegno deve essere riconsegnato entro il 
25 ottobre. Ciascun Concessionario premiera 
con una bicicletta il miglior disegno di ogni ca
tegorìa; la premiazione avverrà 111 dicembre, in 
occasione di una grande mostra. 

* Biciclette Botucchia, produzione Cannelli. 

La Renault Card 
Una speciale carta di credito Renault che 

vi darà questi vantaggi esclusivi, acquistando 
una Renault nuova entro il 1982: Accessori 
Renault Boutique, da montare sulla vettura 
acquistata, già compresi nel prezzo di listino 
(valore di L 300.000 per vetture fino a 1400 ce 

e di L. 600.000 per vetture oltre 1400 ce); Cre
dito Speciale D I A Q fino a 48 mesi e 10% di 
anticipo (salvo approvazione della Finanzia
ria); Garanzia di Rivendita dell 'Auto, tra 6 e 12 
mesi dall 'acquisto (con degrado d i prezzo 
prestabilito). Chiedetela senza impegno in 
occasione d i Porte Aperte. 

D Renault Economy Test 
Prendete appuntamento per u n controllo 

dello stato generale del motore, offerto gra
tuitamente a tutti i visitatori d i P o n e Aperte in 
possesso di una Renault del '77. Un'apposita 
scheda fornirà le indicazioni per una perfena 
messa a pun to del motore. 
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Stagione d'oro anche in Italia 
per la nuova letteratura rosa 

Nelle foto: tre copertine di libri delle nuove Col 
lane Rosa 

È molto noto 
lo «sconosciuto 
dei miei sogni» 

Infuria alla rad/o la cam
pagna pubblicitaria per l ro
manzi «rosai. Due o tre volte 
al giorno ci Informa che è In 
edicola •Lo sconosciuto del 
miei sogni*, Il nuovo roman
zo della collana Harmony -
Mondadori: 'collezione Har
mony per sognare a libri a-
pertl*. DI titoli ce ne sono 
tanti, a piacere: Il momento 
della verità, Attenzione, Ra
gazza fragile, Amanda al 
ballo, Nel deserto del Neva-
da, Una stella nel mio cielo, 
Il risveglio di Alice, Non so
no un gentiluomo... Più o 
meno, un centinaio, sfornati 
al ritmo di due alla settima
na — ti primo e il terzo mar
tedì del mese — a partire dal 
maggio scorso. 

I titoli mantengono tutti 
quello che promettono. Lei 
«aveva la carnagione chiara, 
lunghe ciglia Incorniciavano 
t suol occhi verdi, riccioli 
biondi le cadevano sul collo 
In una acconciatura vaporo' 
sa. Aveva un portamento e-
legante, da Indossatrice». Lui 
«era bello e virile, snello e a-
sclutto, con un fisico atleti
co». Lei «aveva occhioni blu, 
colmi di rimprovero ed era V 
Immagine autentica dell'In
nocenza». Lui «era aito, cer
tamente più di un metro e ot
tanta, con spalle larghe, 
fianchi stretti e gambe lun
ghe». 

Sempre secondo quanto 
promettono l titoli, le story si 
svolgono quasi tutte dentro 
uno scenario esotico: le verdi 
colline del Vermont, Caralbl, 
Sierra Nevada, Barbados, 
Hawat, anche Capri e Vene
zia se si deve proprio restare 
In Italia; e l protagonisti, oh 
tre che toccati dalla bellezza, 
sono tutti moralmente Inec
cepibili: ancorché contorti e 
qualche volta Imprevedibili, 
finiscono tutti per trovare la 
retta via, che è sempre quella 
del legittimo matrimonio 
con l'amato bene. 

Come nel gialli si svela 
sempre 11 colpevole, nel «ro
sa» l'amore — quello vero — 
saita sempre fuori, natural
mente all'ultimo, per la giu
sta suspence. E allora »ll suo 
ardore si accese e la ragazza 
venne travolta In un vortice 
di amore, stretta contro 11 
corpo virile di lui, con la boc
ca posseduta In un modo che 
non le lasciò alcun dubbio 
che Cllnt sarebbe stato sem
pre Il suo dominatore». Op
pure, *E quando finalmente 
si baciarono fu come aveva 
sognato. Le labbra sensuali e 
prepotenti di lui esprimeva
no una passione divorante». 

Gli esiti sono sempre gli 
stessi, quasi con le stesse pa
role. Il linguaggio è Identico 
pressoché In tutti 1 romanzi, 
abbastanza moderno e linea
re, ma affidato ad un lessico 
piuttosto limitato. E sempre 
Identiche le vicende narrate, 
uguali e persino monotone 
nel personaggi, nell'Intrec
cio, nell'Impianto struttura
le: cambiano solo t nomi, l 
luoghi, gli Ingredienti: esat
tamente costruiti In serie, 
•secondo una formula di 
successo attentamente va
gliata». 

Orfana onesta e bella, do
po varie peripezie, incontra 
giovane magnate travestito 
da semplice marinalo, la 
sposa e partono per Martel
la. Ragazza di provincia bel
la ma senza grilli per la testa 
incontra e fa Innamorare il 
famoso stilista di moda, op
portunamente stanco di bel
lezze al neon. Ragazzina di 
provincia povera e casta In
contra nella metropoli II soli
to •duro», ricco e bello: lei 
non cede e lui dopo un po' la 
sposa. 

Lo schema è fisso. Lei può 
non essere ricca, anzi se è po
vera e In difficoltà meglio: è 
però essenziale che sia bella, 
attraente, vergine, propensa 

Sono in maggioranza donne (giova
ni) ad acquistare i romanzi d'eva
sione - 900.000 copie al mese, 3 
miliardi all'anno di pubblicità - Gli 

autori tutti anglosassoni 
al sesso ma fermamente ca
pace di non cedere; essenzia
le è anche che entri In con
tatto con 11 bel mondo, con 
l'ambiente ricco, non Impor
ta se per caso, grazie alla cu
gina o al lontano parente, a 
una fuga da casa o semplice
mente per motivi di lavoro. 
Incredibile, ma In questi To
sa» odierni si Incontrano an
cora padroni, principali, ma
nager che, tutti Indistinta
mente, sposano la loro segre* 
tarla. 

Per »lul» Invece è un altro 
discorso. Lui *sl avventa», 
•affonda le dita nella carne 
morbida di lei», ha una 'ma
no che si abbatte pesante
mente sulla guancia di lei», 
ha una «risata profonda e 
provocatoria», esce dall'auto 
•con movimenti felini», 'In
duce a cedergli», offre la 
•mascolina durezza della sua 
virilità», ha una 'brutale cru
deltà dominatrice», •ferisce 
le labbra con crudeltà», so
prattutto 'Ottiene sempre 
quello che vuole,, a qualun
que prezzo». È 11 maschio-pa
drone della più bell'acqua, 
che strapazza «ma di baci sa
zia». 

Nelle pur caste storie, ti 
letto è sempre sullo sfondo, 
come un giardino del suppli
zi, meta agognata e pero te
muta: giocattolo pericoloso, 
ragazza, da usare bene, con 
grande accortezza, se cedi lui 
ti dispreiza, è cosa nota. E 

S ueste sono storte dove le 
onne esperte In amore, 

Suelle che hanno avuto più 
l un uomo, le •navigate», le 

spregiudicate, le •peccatrici» 
sono, presto o tarai, spietata
mente sconfitte, abbandona
te, giudicate, rovinate. •Cer
co una moglie, non un'a
mante», è II grido. 

Pura evasione, ebbene sì, 
anzi, libretti concepiti appo
sta e dichiaratamente come 
mezzi di evasione: ma II loro 
successo è Innegabile. 

Una delle collane più forti, 
la Bluemoon, lanciata circa 
sei mesi fa «tolte Cardo edi
tore, è passata proprio in 
queste ultime settimane da 
quattro a sei volumetti 11 me
se, tire 1.500 cadauno, coper
tine colorate, stampa nitida, 
concorso abbinato. 150 mila 
copie ogni titolo, ci Informa 
Il direttore responsabile, Lu
ciano Luclgnanl, un totale di 

900 mila copie al mese. 'Ri
ceviamo 300 lettere di lettrici 
al mese, 500 cartoline al gior
no di adesione al concorso». 

Per sostenere ti mercato, 
vengono spesi per la Blue
moon 3 miliardi di pubblici
tà radlo-televlslva l'anno ed 
entro l primi di novembre 
entra In orbita una nuova se
rie, la Club. Tutti 1 volumi 
sono traduzioni da due colla
ne americane molto popola
ri, Silhouette e Dell, diffusis
sime nei paesi anglosassoni: 
tutti scritti da donne e anche 
tutti tradotti da donne. 

Grande successo riscuote 
anche la Harmony di Mon
dadori: presto 1 volumi da ot
to al mese passeranno a do
dici. Co-prodvztone a metà 
tra la Mondadori e la ameri
cana-canadese Harlequln, 
che è il più grosso editore 
mondiale di romanzi popola
ri, ivi compresi gialli e poli
zieschi, i volumi sono diffusi 
su tutto ti territorio naziona
le, senza concentrazione In 
particolari fasce sociali o di 
età: un mercato indifferen
ziato, dicono alla Mondado
ri. 

•Vanno bene in Italia, ma 
non solo: vanno bene in tutto 
Il mondo. Non solo vantano 
traduzioni inglesi, francesi, 
spagnole, ma sono diffusissi
mi in Svezia, in Finlandia, in 
Norvegia, negli Usa, in Giap
pone, In tuttiI paesi arabi, In 
Sud America. E non è un fé-' 
nomeno di oggi, è antico e u-
niversale». 
• Al novanta per cento di o-

rtgtne anglosassone, gli au
tori della Harlequln sotto 
contratto sono oltre cento
cinquanta e alcuni di essi po
polarissimi: come Janet Dal-
ley, che Un qualcosa come 
350 milioni di copie, seconda 
solo a Harold Rolllns (500 
milioni). 
- Abbiamo a che fare, dice 
Simona ArgenUerl, psicana
lista, In una recente Intervi
sta, con «un immaginarlo 
femminile che è per lo più 
povero, monotono, rlpeUtl-
vo. E la letteratura rosa che 
ha così grande successo tra 
gente più o meno colta, di di
versissimi gusU letterari, di 
Idee politiche contrastanti, 
ricalca, In fondo, e trae Ispi
razione da questi schemi». 

Maria R. Caldaroni 

Tutta Napoli con i suoi operai 
solo dieci giorni di autono
mia, poi si spegne. È la prova 
provata che la chiusura era 
decisa da tempo. «Altro che 
ministri, questi qui sono dei 
bari, proprio come gli Imbro
glioni di Forcella che ti ven
dono mattoni al posto dello 
stereo — dice un operalo —. 
Ma stessero attenti, noi sla
mo napoletani e lo "scarti-
loffio" lo sappiamo ricono
scere». 

«Scartllofflo», nella co
scienza operala, è anche la 
promessa che poi l'Italslder 
riaprirà, «più bella e maesto
sa che pria», per dirla alla Pe-
trollnl. «Anche un bambino 
lo sa che significa spegnere 
l'altoforno. E la chiusura, ci 
vogliono cinquanta miliardi 
e 26 mesi di tempo per riac
cenderlo. A chi vogliono dar
la a bere?». «E poi — Incalza 
un altro — se andiamo fuori 
dalla fabbrica, comincerà la 
corsa al lavoro nero. A Ba
gnoli slamo tutti specializza
ti, 11 più "fesso" è del quarto 
livello. E loro ci sperano che 
ci spappoliamo, così addio 
Bagnoli». 

Il corteo avanza compatto 
e grintoso. Ma non fa paura 
alla città che lo guarda dai 
balconi, dal marciapiedi, dal 
pullman fermi nel traffico. 
Da un lato un operalo a torso 
nudo, abbronzato e nerboru
to, è impegnato in una com
plessa discussione sulla poli
tica comunitaria dell'acciaio 
con un distinto signore In 
doppiopetto e pipa. Dall'al
tro lato, un palo di massaie, 
sbuffando per la gran calca, 

Ir 

NAPOLI — Il sindaco Maurizio Valenzi tra gli operai dell'ltaltlder 

Inveiscono contro gli sciope
ri. «Ma signora, vogliono 
buttare per la strada sette
mila operai...» «O' vero? Allo
ra faci te bbuonol». 

I napoletani hanno impa
rato da tempo a riconoscere 
ed a voler bene a quel caschi 
gialli. Se riandate un po' In
dietro con la memoria, li ri
corderete sulla testa del pri
mi soccorritori in Irplnla, la 
mattina dèi 24 novembre '80. 
Arrivarono con le gru è le lo
ro attrezzature, gli operai di 
Bagnoli, prima dell'esercito. 
Questa gente si è autotassata 
lo stipendio per anni per re
galare al Comune di Napoli 
un asilo-nido, da costruire 
naturalmente a Bagnoli. Da 
sempre, un anno s\ e due no, 

devono bloccare tentativi di 
smantellamento dell'azien
da. Finora hanno sempre 
vinto, rifiutando l'assistenza 
e puntando sull'ammoder
namento e sulla produttività 
della fabbrica. Quella ri
strutturazione che De Ml-
chells sbandiera come con
tropartita alla' chiusura, 1' 
hanno strappata loro, con 

' milioni di ore di sciopero; ed 
era già in corso, senza biso
gno di chiudere alcunché. 
Del resto, è storia antica. 
Una decina di anni fa, questi 
stessi operai fecero riman
giare il rospo a chi voleva so
stituire file di ombrelloni e 
stabilimenti balneari alle ci
miniere dell'acciaieria, co
struita chissà perché, agli 1-

nlzl del secolo, In una baia 
tra le più splendide del Medi
terraneo. Eppure non hanno 
mal lottato solo per loro. Se 
c'è qualcosa di profonda
mente napoletano, a Napoli, 
oltre 11 Maschio Angioino, è 
proprio l'Italslder. Una città 
ha anche un capitale morale 
oltre che le statistiche sul 
saldo negativo dell'occupa
zione. 

È a Bagnoli che Napoli ha 
sconfitto 11 terrorismo, negli 
anni in cui tentò di mettere 
radici nella fabbrica. 

Quando nel *76 de e missi
ni coallzzati fecero cadere la 
giunta Valenzi, la prima 
giunta di sinistra della storia 
di Napoli, gli operai partiro
no da Bagnoli alla volta di 
Palazzo San Giacomo; non è 
esagerato dire che Valenzi lo 
rielessero loro. \ 

Da settantanni sono 11 
nerbo della storia moderna 
di Napoli. Scriveva un osser
vatore straniero, nella Napo
li dell'800 che «questa città 
ha solo due classi degne di 
questo nome: l'intelligenza 
ed 11 popolino, ed il triste è 
che si combattono da sem
pre». La variante democrati
ca dell'ultimo mezzo secolo, 
il cemento nuovo della classe 
operaia, è nato lì, a Bagnoli. 

È un po' per questo che, 
quando si tocca l'Italslder, si 
ribella tutta Napoli. Dice un 
operalo che lavora In una 
piccola azienda. «Ma sai che 
stamane era 11 padrone a dir
ci di andare alla manifesta
zione? Noi, praticamente, la

voriamo per l'Italslder, neh' 
indotto come si dice. 8e chiu
de Bagnoli, chiudiamo an
che noi». - * v 

t'indotto sono quindicimi
la addetti, stima dell'Unione 
industriali. E poi: dalle sca
tole del pelati alle travi per 
l'edilizia, tutti a Napoli han
no bisogno dell'acciaio di 
Bagnoli. 

Il corteo sta arrivando alla 
Ferrovia. LI bisognerà deci
dere. Ci sono molti che vo* 
gllono «fare» casino, bloccare 
1 binari. La rabbia cresce, nel 
ricordo del lacrimogeni di 
quattro giorni fa. Ma c'è an
che chi getta acqua sul fuo
co, sfoggiando immense ri
sorse • di saggezza operaia. 
«Calma ragazzi < — • racco
manda un anziano lavorato
re In un crocchio —. Lo ab
biamo saputo solo dopo, ma 
quegli agenti che ci hanno 
caricato erano stati distacca
ti all'ultimo momento dall'o
perazione antiterrorismo. 
Non c'erano altri uomini, 
uomini freschi. Quelli aveva
no ancora il giubbotto anti
proiettile addosso ed 11 dito 
sul grilletto. E hanno perso 
la testa». Istruttivo spaccato 
di emergenza napoletana, 
dove un guaio tira l'altro. 

Ora il corteo è a piazza 
Ferrovia; è 11 momento di de
cidere cosa fare. Per Intanto 
Valenzi sale su un camion e 
parla agli operai, in un mare 
di applausi. Col sindaco dal
la loro, questi operai si sen
tono più forti. Poi parla un 
sindacalista. «Entriamo nel

la stazione — dice — ma non 
per bloccare i treni. Slamo 
una grande forza democrati
ca, nessuno deve aver paura 
di noi. Spieghiamo alla gen
te. Mezz'ora di presidio de
mocratico e poi andiamo via. 
Domani ci vediamo In fab
brica. L'Idea è di fare lo scio
pero generale In Campania e 
di andare a Roma, dal mini* 
stri. Quelli sì che devono a-
ver paura di noi». 

Giusto, approvato per ac
clamazione. Nella stazione 
occupazione simbolica di un 
binarlo, mentre l'altoparlan
te annuncia le ragioni della 
protesta ed l ferrovieri pro
clamano, seduta stante, 
mezz'ora di sciopero di soli
darietà. La manifestazione 
enorme, la presenza del sin
daco devono aver colto nel 
segno se solo qualche ora do
po da Roma parte un tele
gramma per Valenezi firma
to da De Mlchells. Il ministro 
annuncia di esser disponibi
le a Incontrare 11 sindaco, la 
FLM, il consiglio di fabbrica 
e continua ad assicurare che 
Bagnoli, continuerà a lavo
rare, che non chiuderà. 

«Visto che forza? — com
menta un capo sindacale — 
sono tutti con noi. Se quella 
ciminiera si spegne, verso 
che destino scivolerà Napoli? 
Se lo metta In testa De Ml
chells: o ritira 11 provvedi
mento, oppure l'Italslder se 
la viene a chiudere lui, con le 
sue mani:. Se ci riesce. 

Antonio Polito 

volta aumentare — con i suoi 
strumenti contrattuali il red
dito dei lavoratori. 

«Alla fine degli anni '70 è 
avvenuta una svolta e noi, 

Eer guardare il travicello, ab-
iamo perso di vista la trave. 

Il prelievo tributario sui lavo
ratori è raddoppiato tra il 
1979 e il 1981: da 15 mila a 30 
mila miliardi, mentre è anda
to diminuendo tutto il resto: 
dal grado di copertura della 
scala mobile agli spazi con
trattuali. Insomma, le nostre 
armi tradizionali si sono an
date spuntando». 

Vuoi dire, allora, che a 
questa scelta la CGIL arriva 
non solo per i condiziona
menti degli altri e della si
tuazione economica genera
le, ma anche per sua auto» 
noma scelta? 

•I condizionamenti ci sono 
stati, ma ci portavano verso 
un'altra direzione: a dire, per 
esempio, che prima occorre
va combattere l'inflazione 
mollando sui salari; oppure a 
scegliere tra contratti o scala 
mobile. Noi ci 6Ìamo mossi su 
una strada diversa che ci con
sente di salvaguardare il sa
lario e, contemporaneamen
te, aprire spazi per i contratti 
e per rilanciare gli investi
menti e l'occupazione». 

Ma come avviene in con
creto questa complessa ope
razione? 

«Viene salvaguardato il va
lore netto del punto al suo li
vello più elevato, garanten
dolo a tutti e aumentandolo 
per quelle fasce che subisco
no di più gli effetti del dre
naggio fiscale. Oggi abbiamo 
le categorie più elevate per le 

Ecco cosa 
chiede la CGIL 
quali la scala mobile copre 
meno del 50%. Per costoro, 
attraverso un meccanismo di 
sgravi fiscali, si potrebbe fare 
in modo che in busta paga 
venga un punto netto supe
riore; mentre gli operai delle 
categorie più basse non per
derebbero nulla anche grazie 
all'aumento degli assegni fa
miliari». 

Il valore del punto, al lor
do, resterebbe uguale per 
tutti? 

«Sì, c'è stato un orienta
mento di massima delle cate
gorìe e degli organismi di ba
se a favore del punto unico. 
Tuttavia, questi sono i nostri 
obiettivi; gli strumenti con
creti sono oggetto di un con
fronto con gli altri sindacati». 

L'operazione sul punto, 
dunque, favorisce un po' le 
categorie più alte; ma non 
incide sulla sensibilità della 
scala mobile. 

«No, per questo noi siamo 
pronti — ma, lo voglio ripete
re per maggior chiarezza, solo 
a fronte della intera opera
zione fiscale — a concordare 
una minore sensibilità della 
scala mobile agendo sul pa
niere. È un intervento che 
può avvenire o adottando 1' 
ìndice Istat, che è migliore di 

3uello sindacale e aggancian-
oci, per esempio, all'80% 

del suo valore; oppure inter
venendo sulle singole voci. 

Noi preferiremmo questa se
conda via, più qualitativa, 
perché ci consente di difen
dere davvero i consumi di 
massa e più popolari (sce
gliendo le fasce sociali, le ta
riffe e i prezzi amministrati, 
le abitazioni, i beni alimenta
ri essenziali). 

Se il sindacato lascia libe
re le tariffe e le imposte di
rette non si rischia di avere, 
data l'altissima incidenza 
che esse hanno sulla cresci
ta dei prezzi, un'inflazione 
reale sempre più alta è un 
indice sempre meno sensibi
le? 

«L'indice va fissato in mo
do oggettivo e il suo grado di 
copertura deve restare entro 
limiti invalicabili». 

Quale spazio si apre così 
per i contratti? 

«Uno degli effetti finali sa
rà la riduzione del costo del 
lavoro per le imprese le quali 
pagheranno i contributi sul 
punto netto e non più sul lor
do e beneficeranno della mi
nor sensibilità della scala 
mobile. Ciò dà maggiori mar
gini per contrattare aumenti 
che premino la professionali
tà. D'altra parte, noi abbia
mo accettato la contestualità 
delle trattative non per ri
nunciare ai contratti, anzi 
per salvare di essi la parte 
fondamentale che riguarda, 
appunto, la professionalità, 

ma anche il controllo sulle ri
strutturazioni, l'orario di la
voro, la contrattazione azien
dale». 

Giovedì, dunque, potrà co
minciare il negoziato con
trattuale? O con la Confin-
dustria parlerete solo di co
sto del lavoro? 

«Giovedì ci scambieremo i 
nosti intenti di carattere ge
nerale sul costo del lavoro, 
poi noi dovremo fare la con
sultazione. Mentre, per i con
tratti, crediamo che non ci 
siano più ostacoli a questo 
punto perché si cominci subi
to. In ogni caso, noi non vo
gliamo nessun accordo-qua
dro o specie di contrattone 
globale». 

Va bene; abbiamo visto 
che gli industriali ci guada
gnano; i lavoratori non ci 
perdono, se funziona l'inter
vento fiscale. Ma allora do
vrà pagare lo Stato. Dunque 
la proposta della CGIL gon-
fierà il deficit pubblico? 

«Certo, per lo Stato ci sono 
dei costi, ma a quel punto la 
contrattazione del fiscal drag 
che noi facciamo ogni anno, 
viene assorbita. Inoltre, ti ho 
già detto che noi chiediamo 
al primo punto una nuova po
litica delle entrate, oltre che 
della spesa pubblica. E non è 
una mossa propagandistica». 

A questo punto, c'è una 
questione politica che non 
può essere messa in ombra. 
Tutta la proposta si regge su 
una incognita: la possibilità 
che il governo, e in partico
lare il ministro delle Finan
ze Formica, realizzi quella 
manovra fiscale che è la 
condizione essenziale per di

fendere i salari reali. Non è 
eccessivo basarsi sulla credi
bilità di un governo che dif
ficilmente durerà più della 
prossima primavera? 

«Ci rendiamo conto delle 
difficoltà, ma in noi c'è una 
volontà esplicita di stanare il 
governo. Ormai il gioco a sca
ricabarile tra i ministri e le 
diverse componenti della 
maggioranza (gioco di cui si è 
servita la stessa Confindu-
stria) non regge più. Noi ab
biamo indicato una via. Pre
varrà la linea de o quella dei 
socialisti? Ciò porrà un pro
blema politico a tutti e non 
solo a noi. La domanda da fa
re, allora, è se la proposta del
la CGIL è fondata; se affron
ta problemi reali, se corri
sponde —"come'ho' detto — 
anche alle necessità del sin
dacato di aprirsi più spazi. È 
vero che il conflitto sociale si 
politicizza ancor di più. Ma 
finora non è stato così? Solo 
che i termini dello scontro e-
rano se abbassare i salari rea
li o se impostare una politica 
economica che avesse come 
asse principale la limitazione 
dei redditi dei lavoratori. Noi 
tentiamo, a questo punto, di 
cambiare le carte in tavola. 
La nostra proposta è respon
sabile, realistica; mettiamo in 
discussione tabù che avevano 
motivazioni reali, ma non 
stiamo subendo un altolà, un 
apriori di altri; anzi, cerchia
mo di darci un orizzonte più 
largo. Parliamoci chiaro: fi
nora siamo restati chiusi in 
un'alternativa tra contratti e 
scala mobile, che ci schiaccia
va. E intanto la ristruttura

zione andava avanti senza di 
noi, anzi contro di noi; pezzi 
sempre più ampi del rappor
to di lavoro ci sfuggivano; ora 
stiamo uscendo dall'assedio». 

E, così facendo, non accet
tate una politica dei redditi. 
sia pure fatta attraverso le 
tasse, una politica dei reddi
ti il cui garante è il ministro 
delle Finanze? 

«Se facessimo esclusiva
mente una politica dei reddi
ti ci troveremmo soli, con gli 
operai occupati che dissento
no, e per di più senza i disoc
cupati, senza i giovani, senza 
i ceti medi». 

Si aprirà adesso un'altra 
fase dì discussione tra i ver
tici sindacali? O si andrà su
bito alla consultazione? 

«Abbiamo comunicato a 
CISL e UIL che siamo pronti 
a discutere subito e abbiamo 
la sensazione che si sono a-
perte possibilità di avviare 
una proposta unitaria da sot
toporre ai lavoratori. Se non 
sarà possibile, la CGIL farà 
una propria consultazione. 
Ciò potrebbe creare proble
mi, lo sappiamo bene, per cui 
non è questa la strada che vo
gliamo seguire. Tuttavia, per 
la CGIL consultare i lavora
tori è una scelta senza alter
native. E siamo in grado di 
farlo in tempi rapidi». 

I lavoratori voteranno a 
scrutinio segreto? 

«Siamo pronti a concorda
re ogni procedura che garan
tisca sia lo spazio di ogni con
federazione sia la espressione 
piena della volontà dei lavo
ratori». 

Stefano Cingolani 

di essere uno Stato nello Sta
to, come se nessuno sapesse 
che una parte attiva del suol 
quadri non aveva mai accet
tato la Costituzione, non a-
mava la monarchia e non 
cessava di complottare con
tro U potere civile. Più esat
tamente, si sarebbe detto che 
la gente non ne parlava nel 
timore che la sua evocazione 
potesse «svegliare il vulca
no». - •• . -- ' 

Curiosamente, anche l'e
sercito taceva. La sua loqua
cità funesta e ricattatoria 
che aveva prodotto in soli 
due anni decine di dichiara
zioni, manifesti, editoriali, 
lettere minatorie contro i 
partiti, il regime democrati
co, 11 parlamento e 11 re (sen
za dimenticare il «golpe» del 
23 febbraio), sembrava esser
si inaridita come tanti fiumi 
spenti dalla feroce siccità 
che da mesi assedia la Spa
gna, 

Di colpo 11 vulcano s'è sve
gliato. E si è svegliato, come 

I militari 

era prevedibile, non dal suo 
cratere principale, ma da 
uno dei crateri secondari e 
forse più pericolosi, quello 
dei colonnelli e del capitani, 
dove il «putschismo» scalda 
da tempo la sua lava distrut
trice sia contro il potere civi
le, sia contro i tenenti gene
rali e 1 generali che, arrivati 
al più alto grado della carrie
ra, hanno perduto, con l'am
bizione, il gusto del rischio 
politico anche se continuano 
a non accettare la suprema
zia del potere civile su quello 
militare sancita dall'articolo 
97 della Costituzione. Tutt'al 
più si piegano all'autorità 
del re come capo supremo 
delle forze annate designato 
da Franco alla tua 
sione. 

' Per capire la trama, a 
quanto sembra estremamen
te vasta e articolata, di que
sto ultimo complotto sventa
to dal CESID (i servizi segre
ti dell'esercito, la cui cecità 
sorprese il 23 febbraio del 
1981) non bastano dunque le 
giustificazioni ideologiche, 
non basta dire con Luis Mo-
rales — autore di un libro 
prezioso sulla «alternativa 
militare» — che «l'ideologia 
franchista è parte sostanzia
le delle strutture dell'eserci
to». Franco aveva promosso 
una sorta di «democratizza
zione» delle forze armate a-
prendo ai sottufficiali, figli 
di sottufficiali senza speran
za di carriera, le scuole mili
tari un tempo elitiste, riser

vate alla «crema» della socie
tà. Ne è scaturito da allora 
un dissidio profondo tra la 
cerchia superiore degenera
li e questi ufficiali senza «pe
digree», avventurosi, ambi
ziosi, fedeli al regime, rima
sti poi «repubblicani» ed edu
catori di una generazione di 
capitani altrettanto repub
blicani, cioè franchisti e an
timonarchici, e ancora più 
antimonarchici dopo che il 
re aveva favorito la svolta 
costituzionale, la legalità dei 
partiti e del sindacati, la li
bertà di stampa. 

Il ministero della Difesa 
ha per ora rivelato che l'ob
biettivo numero uno della 
«operazione Cervantes» (que
sto 11 nome in codice del 
complotto) era la presa di 
Madrid e che 11 plano dei gol
pisti prevedeva il controllo di 
tutti i punti chiave della ca
pitale e la mobilitazione di 
alcune unità militari. Era 
anche previsto, a quanto af
ferma 11 giornale madrileno 

«Diario 16», l'assalto al Pa
lazzo della Zarzuela, residen
za di re Juan Carlos e del Pa
lazzo della Moncola, sede de
gli uffici del primo ministro 
Calvo Sotelo. A quanto sem
bra, quindi, ed è questa l'im
pressione prevalente a Ma
drid, si trattava di qualcosa 
di molto meglio organizzato 
del «golpe» di Tejero. I tre co
lonnelli complottatoli (tutti 
legati allo stesso Tejero e al 
generale Milans Del Bosch, 
entrambi in carcere dopo U 
23 febbraio 1981) avrebbero 
previsto tra l'altro l'Insurre
zione delle caserme contro i 
generali dopo essersi assicu
rati l'appoggio di centinaia 
di capitani rivoltosi. Del re
sto, non è forse vero che lo 
stesso Milans Del Bosch, du
rante il processo della pri
mavera scorsa, rivelò l'esi
stenza di un complotto di co
lonnelli e di capitani che Te
jero aveva involontariamen
te «sventato» coi suo assalto 

alle Cortes? 
Che si tratti dello stesso 

complotto di allora nessuno 
può dirlo. Ma ormai è chiaro 
che questa parte dell'esercito 
non accetta un governo so
cialista e che perfino 11 rosa 
pallido di Gonzales assume 
al suoi occhi tonalità di un 
rosso insopportabile. Tejero* 
che resta l'idolo del rivoltosi. 
poche ore prima della rivela
zione del complotto, aveva 
dichiarato dalla sua prigio
ne: «Se vincono I socialisti, la 
sola alternativa possibile è di 
riunire le forze necessarie 
per cacciarli fuori di Spagna. 
Qui c'è puzza di marxismo». 

n solo elemento «confor
tante» che si può trarre dalla 
scoperta del complotto è che 
l'esercito è diviso e non ha 
più un «capo carismatico». 
Ma è poi vero, in questo pae
se che conta più di 1500 ge
nerali e ammiragli e trenta
mila ufficiali superiori? . 

Augusto PwtttMi 

•«ha— 

ricominciasse a trattare sul
le divergenze di frontiera. I 
cinesi invece insistono sulla 
«normalizzazione in genera
le» e non si stancano di met
tere l'accento su tre proble
mi: presenza militare sovie
tica alle frontiere in comune 
e in Mongolia e Afghanistan, 
pressione vietnamita alle lo
ro frontiere meridionali e in 
Cambogia. Chiedono che su 
questi tre punti l'URSS «fac
cia qualcosa». Una richiesta 
affacciata In passato è che le 
truppe sovietiche alle fron
tiere con la Cina, che attual
mente superano 11 milione di 
uomini, vengano ridotte al 
livelli del tempo di Kruscev: 
600.000 uomini. Quanto all' 
Afghanistan e alla Cambo
gia, le più recenti prese di po
sizioni cinesi insistevano, a 
differenza del passato, su 
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una «soluzione politica», e a 
noi hanno parlato di opera di 
«convinzione» nel confronti 
del Vietnam. Su tutto questo 
si dovrà probabilmente co
minciare a discutere da dove 
iniziare. 

L'ultima volta che Ilicev si 
era incontrato con una dele
gazione cinese al tavolo del 
negoziato era stato nel 1979 a 
Mosca. Ci vollero due mesi 
per cinque Incontri «prelimi
nari» e sei riunioni «plena
rie». Poi tutto saltò quando le 
truppe sovietiche entrarono 
in Afghanistan. E difficile 

che stavolta il negoziato (che 
da parte cinese vede come 
protagonista un esperto di
plomatico che è stato a Mo
sca dal 1960 al 1962) abbia 
scorciatoie. 

Anche perché, come 1 cine
si lasciano intendere, prefe
rirebbero che, prima ancora 
che si proceda verso la nor
malizzazione con l'URSS, 
venisse risolta la controver
sia che in questi anni ha con
trapposto Pechino a Wa
shington. In agosto era stato 
raggiunto un compromesso 
sulla questione delle armi a 

Taiwan. Ma resta il proble
ma dell'interpretazione e 
dell'applicazione di quanto 
le due parti avevano sotto
scritto in una dichiarazione 
congiunta. Non si tratta di 
un paradosso. Pechino insi
ste molto sul fatto che non 
intende giocare «né la carta 
sovietica contro gli Stati U-
niti» né la «carta americana 
contro l'URSS». Insomma, la 
Cina sti molto attenta ad a-
vere un ruolo «equilibratore» 
e rifiuta decisamente aut-
aut del tipo: «Con noi o con
tro di noi». Anche se l'ammi
nistrazione Reagan, con 1 
suol effetti squilibranti e le 
tensioni che ha creato nel 
rapporti Clna-USA, ha avuto 
indubbiamente un ruolo a 
che 1 cinesi sollecitassero un 

{irocesso di distensione con 
'URSS, e questo potrà av

viarsi tanto più solidamente 
e rapidamente — tanto più 
liberamente, se si vuole — 
quanto meno sarà condlzio-
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